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LEZIONE 

)I   FILIPPO   BALDINVCCI 

NELL'ACCADEMIA  DELLA  CRVSCA 

il 

L  V  S  T  R  A  T  O 

)ctta  da  lui  in  efTa  Accademia  in  due  recite , 
ne'giorni 2^.diDicenibre,e  5".  di  Gennaio  1(^5? i. 

AL  SERENISSIMO  PRINCIPE 

GIO.  GAST 

DI  TOSCANA. 


IN     FIRENZE.    MDCXCII. 


Niella  Stamperia  di  Pier  Matini  alllnfcgna  del  Lione .  Con  Iìc.  deSup. 


il 


J\ 


SERENISSIMO  SIGNOR 

PRIN  CIPE. 


'Onore, che  V.  A.  S.  mi  fece  colla  fuà 
prefenza  ,  e  1  grato  accoglimento  , 
col  quale  fi  degnò  di  riguardare-» 
quefta  mia  Lettura  Accademica , 
intorno  all'antiche ,  e  moderne  Pit- 
ture ,  non  ifdegnando  di  darle  luo- 
0  fra'  fuoi  più  nobili ,  e  alti  penfieri  ;  mi  rende 
ra  animofo  a  mandarla  alla  pubblica  luce  ,  ficu- 
3,  che  non  potrà  ella  temere  i  rigori  de'  critici 
iù  fé  veri ,  mentre  comparirà  ornata  del  pregio 

A  2   .  della 
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della  benigna  approvazfone  di  V.  A.  Di  V.  A.  dio 
Gran  Protettore  di  quefta  beH'Arteyficcomed'ogi  I 
altra  più  Nobile  ,  che  valendofene  a  miglior'  u  d 
ia  quefta  fua  più  florida  età ,  colle  prime  line(,  ^ 
che  atte  fono  a  circofcrivere  la  forma  d'un  Grand., 
cioè  colla  Pietà,  e  fanti  coitami ,  e  colla  bella  Lct] 
teratura  ,  già  ha  faputo ,  con  ottimo  difegno  fa 
comparire  efpreffo  in  Lei  medefìma  un  Ritraq 
al  vivo  deTuoi  fublimiiTimi  Progenitori  ;  alle  qm 
bellidime  forme  aggiungendo  1  A.  V.  l'ottimo  ci 
lorito  d'una  {ingoiare  affabiHtà.bontà,e  gentilezz 
fa  sì  ,  che  a  gloria  maggiore  de'  SerenifTimi  A 
renati  di  V.  A-  ed  a  confolazione  degli  amato 
d'alta  Virtù  ,  fino  nella  prima  occhiata  veggc 
vagamente  fpiccare  una  verace  maravigliofa  Id( 
d'un  perfettiffimo  Principe  ,  quale  è  V.  A.  Ref 
ora  a  me  il  (lipplicare  i'A»  V.  ad  efercitare  tali  a 
prezzabiliffime  fue  doti  nel  conferva  re  lo  flef 
gradimento  non  folamente  di  quefta  mia  pove 
fattura  :  ma  eziandio  dell' umiliiTìmo  ofTequic 
col  quale  gliele  prefenta,  chi  fi  gloria  defiere 
Di  V.  A.  S. 


VmìliJJìmo  Seri 
Filippo  'Baldmuc 

Se 


E  le  Pittare  di,  ZeurijParrafio,  Timantey  ApelIe^- 
eProtogenej.e  d'altri ,  ftimaci  per  comune  consen- 
timento di  tutti  gl'Iftorici  i  primi? lumi  dell'Arte 
negli  antichiflimi  tempi ,  giungeffcro  in^  bontà  ,■ 
i  e  perfezione  a  quelle  ,  che  ne'  moderni,  dico  nel 
paiTato  fecoloj  il  gran  Raffaello,  Tiziano, il  Cor- 
reggio, Paolo  Veronefe,  i  vecchi  Badano,  e  Palmari  noftri  An- 
drea del  Sarto  ,  e  Fra  Bartolommeo  ,  il  Cigoli ,  Annibale  Car- 
racci-,  ed-  altri  (  fé  pure  fi  trovarono  a  queftì  fimiglianti-  nel  prc- 
fente  fecolo  )  fecero  vedere  di  lor  mano  . 

Per  rifponderea  tal  quefitOjVirtuofifTimi  Accademici ,  in'è 
d'uopo  il  portar  mio  difcorfo  per  tante  vie,  che  a  fine, ch'e' non' 
riefca  a  me  contro  ogni  mio  defiderio  il  molto  allungarmi  nel 
dire  ,  ed  a  Voi  il  troppo  annoiarfi  di  mio  ragionamento,  m'è 
forza  iriafciareeford);,e  preambuli  ;,  e 'n  fulla- bella  prima  venire 
al  punto. 

Ma  avanti ,  che  a  fi  fatta  queflione  da  noi  fi  proceda  ,  egli  è 
neceffario  il  riconofcere,  fé  veramente  l'antichif^me Pitture,  eh' io^ 
vi  propofi,  furono  di^fi  eccellenrc  bellezza  ,  e; bontà-,.. eh' elle  po- 
teilero  o  pocoy  o' molto- aver  luogo  nelnoftro  quefito-,  ed  acco-- 
liarfi  a  far  paragone  colle  moderne  i  ellendo  notilTimo  ad  ognu-- 
no,  che  fia  punto  pratico  d'antichità,  che  in  ogni  tempo  per  air 
cuna  Arte  ,  o  Scienza  ,  quando  univerfalmente  per  io  Mondai' 
e  quando  in  qualche  parte  del  medefVmoifono  iìate'etadi  grolle, 
nelle  quali  ben  porea  dirfi ,  che' la  fublimità  d'alcuna  Artc^, 
©Scienza  non  fuffe  tale  ,  quale  ella  fu  decantata  ;  ma  tale  fola- 
mente  ,  quale  ella  apparve  agii  occhi  poco-eruditi  di  coloro,  che 
tale  la  giudicarono  .    £  che  ciò  fia  vero  ,  troppo  ad"  evidenza  il 
dimoftra  quello  ,  eh'  io  ncf  nodro  propofito  fonoora  per.  dire  . 
Nel  L'colo  del  1300,  non  folamenrc  iridarono  i  popoli  in  com- 
mendazione delle  Pitture  del  tamofilìimo  Giotto  noftro  Cittadi4 
no,  per  cui  riforfe  la  quafi  morta  Pittura,  e  di  quelle  di  Simone, 
e  d'altri  Dilcepoli  di  lui  :  ma  infieme  con  elfi ,  tre  de'  più  giu- 
diziofi,  e  de'  piti  fapienti  uomini, che  allora  vivelfero  al  Mondo, 

die- 


tìieron  loro  tante  Iodi ,  eh' io  non  fo,  fé  tante  darebberfene  a  quei 
granMaeftri  moderni,ch' io  vi  nominai  poc'anzi.  Rammentatevi, 
corae  ne  cantò  il  noftro  Dante  ,  di  quanto  ne  cantò  il  Petrarca, 
e  di  quanto  ei  ne  l'crifle  ;  e  di  quanto  ne  IcriflTe  il  Boccaccio  i 
e  pure  fon  già  prelfo  500.  Anni  .,  che  l'opere  di  codoro  inco- 
jyiinciarono  a  perder  di  credito  ,  ed  oggi  quelle  poche ,  a  cui  ha 
perdonato  il  tempo,  non  godono  altro  pregio  ,  che  dell' clTeréf 
mamenute  vive  quafi  per  qu5Lirro  fecoli  interi . 

Ciò  fuppoflo  per  vero,  qual  ragione  ci  forza  a  dire  ,  che  le«» 
Pitture  degli  antichifTimi  Maeftri  ruiTero  veramente  belle  ,  e  tali 
da  potere  entrare  in  contcla  colie  noftre  moderne  ?  E  come  vo- 
lerò voi  darvi  a  credere,  rifpondcrà  alcuno  ,  ch'elle  non  fuifero 
veramente  belle ,  e  belliirime  ,  mentre  noi  abbiamo  per  teftimo- 
nio  degli  Storici  di  quei  tempi  ,  che  la  lìima  loro  giunto 
a  fegno  di  non  aver  prezzo  ,  che  agguagliar  le  potelTe  ? 
E  oltre  ad  altri  molti  efempli,  che  intorno  a  ciò  potrebbero  ad- 
s■.•.f^  hi  durfij  noi  Tappiamo  ,  che  all'Imperadore  Tiberio  fu  lalciata  per 
Vn.T-L  Tertamento  una  Tavola  ,  in  cui  avea  Protogene  rapprcfcntata_. 
^'  '^^'  Atalama  ,  mentre  in  atto  troppo  meno  che  onefto  trattenevafi 
con  Mcleagro  j  e  qiiefto  con  aggiunta  di  condizione  ,  cioè,  che 
quando  l'occhio  delb  'mperadore  dal  concetto, che  nel  Quadro 
appariva  eipreflo,  olfero  rimanefle  per  modo  ,  che  il  voleffe  re- 
cuiare;^liora  fuflergli  dati  in  contraccambio  mille  grandi  fellerz), 
die  fecondo  il  comunemente  accettato  computo  fanno  il  numero 
cji  veniicinquemila  Romani  scudi  i  Conuizionc  in  vero  vana- 
mente appolla  ,  da  chi  pure  potea  faper  la  lalcivia  di  Tiberio. 
ìih  che  che  fi  ha  di  quello  ,  egU  (limò  tanto  audla  Pittura  ,  che 
la  grolla  fomma  della  moneta  riculando  ,  al  Quadro  s'attenne, 
e  quafi  come  Sacra  Suppellettile  diedegli  luogo  nella  propria  Ca- 
mera .  Ma  non  abbiamo  noi  da  altri  lilorici,  che  d'alcuna  delle 
Pitture  di  gran  Maelhi  di  quei  tempi ,  non  era  ftimato  ballante 
Ogni  prezzo,  quando  anche  fullc  Itato  il  valore  d'una  intera^, 
e  gran  Città  ?  E  che  Zcufi ,  dopo  avere  infinite  ricchezze  acqui- 
ibrc,  a  t{:rmine  fi  ridylle  cu  dar  l'opere  fue  in  dono,  parendogli, 

che 


7 
che  ogni  benché  ineftimàbilc  tcfora  datone  in  contraccambfo 
troppo  male  s'adattaffe  a  ior  valore  p 

Jo  rifpondojche  potevate  voi  anche  dir  ài  pìùy  cioè,  che  tale 
fu  il  concetto,  che  fu  avuto  di  quelle  Pitture,  cIk  non  vollero  gli 
Storici  lafciare  j  che  nella  dimenticanza  perilfc,  fletti  per  dire,  né 
meno  una  pennellata  di  quegli  Artefici  ;  ma  che  di  tutte  tuflc.^ 
tramandata  notizia  alla  pofterità.  Jo  però  ne  a  qiiefta,  nea  quella 
ragione  punto  mi  rendo  ;  come  quegli, che  ben  fo^ehe  ogni  cofa 
nuova,  in  quello  fleffo,  ch'ella  è  nuova, molto  piace,  ed  a  pro- 
porzione del  piacer,  ch'ella  fa  ,  ella  è  anche  apprezzata  >  onde 
gran  fatto  non  fu  >  che  un  modo  di  dipigncre  per  avanti  per  più 
kcoli  non  più  veduto,  ftiflc  da'  Grandi  ricompenfafo  con  oro  in 
abbondanza ,  e  dagli  Scrittori  col  confegnarnc  la  memoria  all' 
eternità  ;  ficehè  io  mi  refto  tuttavia  nello  fteffo  dubbio . 

Jo  fo,che  gli  antichi  Pittori  avevan  i'efcmplo  delle  belle  Statue 
de'  ior  tempi.  So  ancora  ,  che  le  beli'  Arti  di  Pittura  ;,  Scultura, 
e  Architettura,  comecché  tutte  fien  Figlie  delDifegno,hanno  quafi 
kmpr€  camminato  d'un  medefimo  paffo  ;  e  mentre  fenza  par- 
tirmi dalla  mia  Patria  io  mi  volgo  al  fecolo  del  1400.  io  trovo, 
che  effendo  quell'Arti  per  l'Europa  tutta  giaciute  per  ben  cento, 
e  quarant'Anni  dopo  il  lororiforgimento  iniftatomiferabililTimos 
finalmente  tutte  e  tre  in  un  tempo  fteflo  ,  in  quefta  Città  di  Fi- 
renze guadagnaronfi  rammirazione  anche  degli  occhi  di  miglior 
gufìo  3  e  ciò  fu  mediante  il  gran  Brunellefco  nell'Architettura-f, 
il  tanto  rinomato  Donatello  nella  Scultura ,  e  '1  valorofa Malaccio 
nella  Pittura.  Si  ;ma  ciò  conceOoper  v^ero,  e  non  vicn  provato  per 
quelito,  chis  ficcome  all'opere  di  quei  talr(  che  pure  furon  credute 
giungere  inbellcz^za  all'ultimo  fegno)  iTK>lto  e  molto  particolar- 
mente alle  fatte  in  Pittura  è  (lato  dipoi  aggiunto  di  perfezione, 
così  non  polfa  c^irfi  ,  che  anche  le  Pitture  degli  Antichi  non  (u(- 
fero  paflate  più  oltre,,  che  tanto  y  e  confeguentcmence  ,  eh'  elle.^ 
aveflerp  potuto  rifplendere  alTai  più  per  lo  parere,  che  per  l'elfere. 
Jo  mi  fcnto  rilpondere  ,  che  fé  gli  Antichi  avean,  com'io  diffi, 
l'cfemplo  delkScawe  de' loro  rinomatiirinii  Scultori, la  cui  bontà 

più 


più  oltre  TomfiQTtfar  non  porca  a  quello,  a  che  elfera  giunta  jeffer 
non  può, che  nonfulìero  veramente  bcUiffuTie  le  loroPitcure.  La' 
ragione  è  gagliarda.,  ma  nel  modo  con  che  ella  vien  portata, ella 
ammette  ancora  qualche  replica  .  Gli^antichi  Pittori  vedevano  le 
bclUfliiTte  St?.tue.  Tnoflri  Pittori  del  1 300.  a'  quali  parevan  belle 
le  loro  Pitture  ,.£  non  erano  ■>  i  nolìri  Pittori  pure  del  il 400.  sì 
quali  pattan  più  belle  le  loro  Pitture,  ch'elle  non  erano,  vede- 
vano le  vecchie  :bellilTme  Statue,  ron  già  in  fi  gran  numeio, 
guanto  gli  antichi  ^  perchè  non  erano  elleno  per  ancora  Itatc-^ 
fprigionace  dalle  rovine  di  Roma  (gloria,  che  aedi  in  gran  p*rce 
a  quei  dell'AugurtrilimaCafa  de' Medici  J)  Ma  che  più  bello 
.efempioj.anzi  lafciatcmi  dire^  che -piti  bella  Statua  del  naturale? 
Gli  antichi  -vedevano  le  Statue  ,  e  vedevano  il  naturale  ,  e  i  Pic- 
,tori  del  1300.  e  quegli  eziandio  del  1400.  vedevano  alcune» 
sd.e.ij' antiche  Statue,  e  vedevano  di  naturale  . 

Dunque,  perchè  vorremo  ;noi .affermare  ,  che  le  Pitture  jJ egli 
Antichi  non  poteiTcro  .ellere  ancor'  etfe  difettofe ,  tuttoché  a  loro 
parellero  belle,  hccomea'noftri  del  1300.  e  poi  aquegli.del  J400. 
parean  belliffime  le  loro,  quando  v.er.amerye  elle  tali  jion  erano? 
Gli  Antichi  veddero  le  loro  bellilTime  Statue  ,  e  veddero  il  na- 
turale., e  le  veddero  i  nollri  :  ma  gli  Antichi  ne'  tempi  de  '  loro 
Pittori  erano  già  arrivati  a  faper  fare  eccellentemente  le  Statue» 
.cola  ,  che  de'  nolìri  Scultori  del  1300.  non  era  addivenuta... 
E  perchè  non  è  poffibile  a  dire  .  che  con  fi  grande  eccellenza 
della  Scultura  poteire andar  di  pari,  goffez.za nella  Pitturai  bifo^ 
gna  concludere  ,  che  le  Pitture  degli  Antichi  non' paredero  agli 
occhi  br.o  belle,  e  non  fuirero,  come  a'  nodri  del  3 00/ ma  ch/g 
veramente  elle  fudero  belle  ,  e  belle  molto  .  E  fé  voi  punto  àiì^ 
bitate  delia  laidezza  di  quefto  argomento,  eccovene  altre  provò'. 
1  Ritratti,  che  facevanfi  in  quegli  antichilTimi  tempi  dagli  Scul- 
tori, Oggi  A  beHi,e  fi  vivi  fi  ravvifano  ,  che  ci  -laiciano  ancora 
in  dubbio  fé  .dopo  di  loro  fino  lo  ftelfo  Buonarruoto  abbiagli 
faputi  .agguagliare.  I  Ritratti ,  che  faccvanfi  dagli  Antichi  111^ 
i  ittuf^  ,  oggi  pm  non  Ci  veggono;  ma  Hno  ile'  medefimi  ccmpi, 
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che  facevanfi  i  bei  Ritratti  di  Scultura  ,  erano  celebrati  que'  de' 

Pittori  da'  medefimi  Scultori  Angolari fTimi ,  come  voi  bene  avete 
letto  i  ne  io  fto  qui  a  dirvcne  i  particolari  minuti ,  come  potrei 
fare,  fapcndo  di  parlare  a  chi  tutto  fa  .  Or  che  gran  debolezza 
farebbe  di  chi  oggi  fi  delfe  a  credere,  che  fé  i  Ritratti  in  Pittura 
fufiero  flati  di  men  bellezza  di  quegli  della  Scultura  ,  ad  effi  fuf- 
fero  (late  date  talora  eguali,  e  talora  maggiori  Iodi  e  dagli  Scul- 
tori, e  dagli  Storici  di  que'  tempi  j  anzi  bifognerebbe  dire,  che 
pazzi  fuflero  ftati  gli  huomini  in  que'  fccoli ,  w^\  mettere  eh' e'  fe- 
cero tanto  e  tanto  in  ufo  ,  infieme  co'  Ritratti  della  Scultura, 
quegli  della  Pittura,  non  pure  fra  la  minuta  gepite ,  ma  fra'  No- 
bili eziandio  ,  e  fra'  Sovrani  ,  fé  non  avefìero  tanto  in  quefti, 
quanto  in  quegh  ottenuto  il  fine  di  loro  defio  ,  cioè  d'eternare 
lor  memoria  ,  col  far  rapprefentare  una  perfetta  Idea  de'  proprj 
voltile  nel  cafo contrario  farebbe  ftata  la  Pittura  ne'  fuoi  Ritratti 
a  confronto  delle  maravigliofe  fomiglianze,che  dava  a'fuoilaSta* 
tuaria,  lo  fcherzo  degl'intendenti,  e  Ì  dileggio  della  plebe  minuta, 
non  materia  d'ogni  gran  lode,  ficcome  noi  veggiamo,che  ella  fu. 
Tornifi  dunque  a  concludere  ,  che  le  Pitture  degli  amichiOimi 
Jkiaeliri  furono  belle  ,  e  refta  fempre  vivo  nollro  affunto,  che  e 
ora, di  confiderare,fe  tale  loro  bellezza  giungeflè  ad  agguagliare 
quella ,  ehe  alle  loro  diedero  i  pennelli  de'  nofhi  moderni . 

E  fé  alcuno  foverchiamente  fcrupolizzando  precendefìe,  ch'io 
dovelfi  fottoporre  all' efame  medelìma  la  già  da  me  fuppofla^ 
grandilfima  bellezza  delle  Pitture  de' moderni,  per  fermare,  fé  ve- 
ramente elle  furono  belle  ,  o  fuffcro  parure  tali  agli  occhi  loro, 
ed  oggi  a'  noflri  3  deponga  pure  fi  fatto  Icrupolo  ,  facendo  re- 
:fleiTione,  che  tutte  le  ragioni  medefime  ,  che  ci  hanno  afficurato 
della  vera,  e  non  immaginata  bontà  delle  antiche  (che  bello  non 
Jària  \\  tornar'ora  a  dire)  vagliono  per  loro  ftelTe  ad alTicurarne, 
»che  elle  furono,  e  fono  oltre  ogni  credere  bellilTime. 
I   Per  quello, che  fa  ora  per  lo  dubbio  da  noi  propoflo,  giacche 
l-lfTatiafi  di  far  paragoni, egli  è  di  melHeri  il  fermare  .un  principi^, 
Igioè,  quali  ,  e  quante  fiano  le  qualitadi ,  che  allolutamente  fon 
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nccedarie  per  far  bellilTima  una  Pittura,  per  veder  poi  ,  le  queftc 
nelle  Pitture  antiche  fi  ravviraffero,  quanto  nelle  moderne.   La^ 
puma  ,  e  principalilTima  ,  e  come  fondamento  di  tutte  l'altra-», 
e  un  ben  corretto,  e  franco  Difegno ,  che  è  quanto  dire  una  pron- 
tiQima  obbedienza  della  mano  ,  colla  quale  dal  Pittore  con  bella 
facilità  ogni  corpo  fi  circofcrive  a  feconda  di  ciò  che  l'occhio 
ne  fcoperi'e,  o  che  ne  concepì  lo  'ntelletto  .   A  quella  qualità  fe- 
gue  la  Proporzione  ,  ch'io  chiamerei  la  ragione  del  bello  .  Evvi 
poi  rEforeHlonc  degli  affetti  in  quelle  cofe,che  ammettere  la  pof- 
lono  y  e  fopra  tutto  l'ottimo  Colorito.  Ho  detto  fopra  tutto  l'otti- 
mo Colorito,  non  perchè  altre  qualitadi  non  s'ammirino  talvolta 
in  una  eccellente  Pittura  ;  come  larebbe  a  dire  ricchezza  d'inven- 
zione ^  nobiltà  di  concetti,  e  di  penficrii  perfetto  accordamento j 
e  vaghiil'imc  arie  di  tcfte.  Ma  quelle,  dico  io,atte  fono  per  loro 
fteffe  a  fare  un  grandiflimo,ed  univeriàlifl'imo  Pittore  i  ne  tolgo- 
no già  il  rcnderfi  maravigliofa  >  e  quafi  diffi  divina  una  Pittura», 
d'una  figura  fola  ,  o  d'un  volto  folo  con  poco  più  :  altrimenti 
vane  fariano  ftate  le  lodi  ,  che  diede  l'antichità  alla  fola  figura_, 
della  Penelope,  o  dell'Atleta  di  Zeufi,  e  che  dannofi  tuttavia  ne' 
prefenti  tempi  alla  maravigliofa  ,  benché  fola  figura  del  S.  Gio. 
Batiiìa  nel  deferto, ed  all'altresì  fola  figura  del  Fedria  di  Raffael- 
lo, o  alla  flupenda  Venere  di  Tiziano,  ed  all'altresì  fola,  ma  im- 
pareggiabile figura  d'Andrea  ,  ritratto  al  vivo  di  fua  Donna  ,  le 
quali  tutte  con  altri  sì  fatti  tefori  arricchifcono  la  Stanza  detta  la 
Tribuna  nella   Real  Galleria  del  nolìro  Screniffimo  Regnante. 
In  quello  poi  ,  che  alla  bellezza  dell'arie  delle  tefte  appartiene  , 
-dobbiamo  dire  non  efler  quella  l'ultimo  fine  della  Pittura,  la  qua- 
le ha  per  oggetto  fimirare  egualmente  il  bellone  1  brutto, purché 
ella  l'occhio  de'  Riguardanti  faccia  reftare  ingannato  y  ne  io  la- 
prei  dirvi  ,  fé  più  bello  appariife  pure  negli  antichi  tempi ,  o  il 
Quadro  della  Campafpe  d'Apelle,  o  quello,  in  cui  avea  egli  di- 
pinta la  Calunnia  ;  o  pure  fé  tufferò  maggiori  gli  applaufi,che  fu- 
ron  dati  a' Cani  dipinti  da  Nicia  Difcepolo  d'Antidoto,  o  a'  Ri- 
tratti delle  vezzofe  Femmine ,  Jl'uno  e  l'altro  parti  di  fiio  pennello 
acclamatilTimi  da  quell'ita ,  Con- 
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Convien  dunque,  che  per  iftar  nel  proprio  di  quello,  che  può 
far  beila  una  Pittura  fepz  altre  aggiunte  ,  noi  ci  attenghiamo  fo- 
lamente  alle  prime  quattro  foprannominate  qualitadi  i  E  diremo 
in  primo  luogo,  che  nell'antiche  Pitture  fi  fcorfe  afiolutamcn- 
te  la  grandilTima  obbedienza  della  mano  dell'Artefice ,  coli'  ac- 
compagnatura d'una  mirabile  franchezza  nella  circofcrizione  de' 
corpi  a  feconda  del  vero  ,  o  di  quei  penfieri  ,  ch'ei  voleva  rap- 
prelentare  j  altrimenti  farla  mancata  loro  la  miglior  parte ,  ed 
sverebbero  anche  avute  in  loro  fteiTe  molta  oi  quella  bruttura, 
che  da'Profefiori  è  chiamata  fìento,o  fatica  fcopertaj  ne  avereb- 
bero  elleno  meritata ,  o  confeguita  quella  gran  lode,  che  fu  data 
loro  per  tanti  fecoli,  quanti  ognun  fa  .  Ma  perchè  non  intenda 
io  per  provare  mia  fentenza  di  fermarmi  nelle  femplici  conghict- 
ture:  ma  bensì  in  dimoftrazioni  ,  die  apprello  di  me  fono  evi- 
dentiflìme,  dico,  che  fu  apprello  agli  antichi  quella  mirabile^ 
franchezza; e  ardifco  d'affermare, che  quando  non  mai  con  altro, 
ella  ci  vien  fgnificata  ncile  tanto  celebrate  lince  d'Apclle,  e  ài 
Protogene,  che  per  la  franchezza  ,  e  fottigliezza  loro,  rapirono 
la  maraviglia  delle  pupille  non  pure  di  Plinio, che  come  teftimo- 
nio  ài  vecuta  a  noi  ne  tramandò  la  ricordanza  nella  lua  Storia  ; 
ma  di  tutta  Roma,ov'eile  per  gran  tempo  fi  confcrvarono,fìno 
a  che  nel  primo  Incendio  della  Cafa  di  Cefare  ebber  lor  fine  fra 
le  fiamme  . 

Ma  io  fcnto  fubito  prefcntarfi  al  mio  fuppofto  due  obietti  ur- 
gcntiffimi  .  E  come  fai  tu,  fento  dirmi  ,  che  quefte  tanto  rican-^ 
tate  linee  fufier  veramente  linee  ,  o  non  un  altra  cofa  ,  giacché 
quantunque  facciafene  Plinio  teitimonio  di  veduta  ,  tanti,  e  tanti 
Autori  gravilTimi  ,  non  fo!o  han  moifrato  di  forte  dubitarne-» , 
ma  hanno  eziandio  coftantemente  negato  >  che  fufler  tali? 

E  quando  anche  elle  fulTero  {fate  veramente  linee,  e  non  altra 
cofa  y  come  pollono  elleno  flabilire  tua  proporzione  ,  che  è  di 
provare  ,  che  appreilo  a  gii  antichi  pittori  fulTe  eccellente  ìsu. 
franchezza  del  contorno  nella  pittura  ,  che  è  quanto  a  dire  nel 
difegno  ? 

B  2  Con- 
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Contentatevi,  VirtuofifTimijC  difcretifTimi  Accademici,  di  non 
afcrivermi  a  prefunzione  ,  o  fupeibia  ,  il  procurare  clV  io  farò  , 
con  una  fola  rifpolta  di  fciogliere  1'  uno  ,  e  l'altro  dubbio  ,  rno- 
ilrando  eziandio  quanto  verace  fu  T  Iltorico  intorno  alle  fuppo- 
fte  linee.  E  quefto  farò  io, non  perchè  io  mi  ftimi  v-alevole  a  dar 
fcntenza  difinitiva  ,  fopra  cofa  difputata  da'  primi  ingegni  del 
Mondo  ,  ma  per  appagare  fino  a  quel  fegno  ,  che  può  un  igno- 
rante ,  quale  io  fono  ,  il  defio  ,  che  moltrò  d'  avere  la  femprc 
a  me,  ed  a  Voi  gioconda  memoria  del  noftro  eruditilTimo  Carlo 
Datii  il  quale  dopo  avere  nella  Vita  di  Protogene  portate  ,  con 
poca  propria  approvazione  però ,  le  fentenze  degli  Scrittori,  a  Pli- 
nio contrarie ,  e  dopo  aver  modeftamente  accennati  i  proprj  fen- 
timenti ,  fi  ridufle  a  pregare  gli  Artefici ,  e  gli  Eruditi  a  far  noti 
loro  pareri  fopra  fi  fatta  queltionc  ,  acciocché  potede  egli  dipoi 
far  di  tutti  una  Raccolta  da  pubblicarfi  in  altro  tempo  con  tutta  ' 
l'Operai  Ed  averebbe  confeguita  fra  noi  quella  nuova  gloria, 
fé  quando  meno  altri  il  penfava  non  ne  fufie  flato  tolto  ,  e  con* 
dotto  a  goderne  una  e  più  vera  ?  e  più  ferma  nel  Cielo . 

E  non  intendo  io  ,  che  non  fono  ne  profefTore  ,  ne  letterato  , 
che  debba  mio  parere  ad  altr'uopo  fervirejche  dimoflrare  quan- 
to io  mi  pregi  di  potere  accordare  col  mio,  il  fentimento  d'un.» 
tale  erudito,  col  chia''ire  giufla  mia  pofla  quello  bel  dubbio. 

Suppongafi  adunque;^  che  il  Difegno  fia  veramente, quale  egli 
fu  da  Federigo  Zuccheri,  non  meno  eccellente  Pittore  ,  che  gen- 
tile Oratore  chiamato^Padre  della  Pitturai  come  quello  (aggiun- 
go io)  che  da  l'eflere  quantitativo,  ed  anche  in  gran  parte  qua- 
lificativo alla  medefima  nella  circolcrizione  de'  corpi  con  linee 
clìreme,  ed  internet  onde  non  poffa  mai  farfi  eccellente  un  Pit- 
tore, che  tal  facoltà  in  eminente  grado  di  polTedere  non  procac- 
ciò _,  ne  ottimo  Diiegno  pofla  egli  Giungere  a  poOedere,  s'egli 
non  rende  coli' ufo  obbedientiffima  la  mano  al  proprio  intelletto.' 
ma  io  ardifco  di  più  d'affermare, che  tale  pcrfettiffima  obbedien- 
za della  mano  nella  formazione  delle  linee ,  non  folamente  (\x^ 
fempre  (lata  ,  e  fia  alTolutamente  parlando  necellaria  al  Pittore  : 
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ma  ch'ella  fia  ancora  proprifiima  del  Pittore  ,  privativamente 
quanto  ad  ogni  altro  di  profelTione  diverfai  ne  temo,  che  mi  fia 
detto,  potere  anche  la  medefima  efler  propria  dell-ArchitettOjdd 
Geometra  ,  o  dell'  eccellente  Scrittore  d'  ogni  carattere  j  eflendo 
notHrimo,  che  il  primo  nel  circofcriv^erc  fue  figure  ,  fi  vak  d'in- 
ftrumenti  diverfi ,  come  fono  Compafìo  ,  Regolo ,  ed  altri ,  che 
aiutanlo  a  portarfi  a  fuo  fine,  anche  con  mano  ftanca,e  treman- 
te j  ed  il  fecondo  ,  cioè  il  Geometra  ,  fé  vorrà  tirar  le  fue  linee 
efatte,,  lo  farà  colf  aiuto  del  Regolo,  e  del  Compaflò\,o  con  altri 
inftrumenti ,  come  l'Architetto  :  ma  a  Ini  il  tirar  di  qucfte  linee 
con  tanta  efattezza. non  è  aflolutamente  neceflario, ballandogli  il 
fegnarle  comunque  gli  vierv  latto  ,  purch'  egli  intenda  elìer  tali, 
quali  efler  dovrebbero .  Il  terzo  finalmente ,  che  è  io  Scrittore , 
d'ogni  lettera^  e  quafi  d'ogni  tratto  ha  la  fua  forma  determinata, 
«filTaionde  quantunque  tale  perfetta  obbedienza  polfa  a  tutti 
coftoro  molto  giovare  ,  non  è  perciò  ,  che  pofla  d-irfi  efler  pro- 
pria di  lor  meltiere. 

Vediamo  ora  quanta  convenga  fare  al  Pittore ,  ed  a  quale  ob- 
bedienza egli  debba  foggettare  fua  mano  per  farfi  grande  nell'Ar- 
te ,  onde  io  pofìTa  dire  con  verità ,  che  tal  franchezza  ,  e  obbe* 
dienza  della  mano  fja  propria  fua,  e  non  d'altro  Artefice. 

E  prima  conviemmi  ridire  ciò  eh'  io  mi  lafciai  ufcire  dalla  pen- 
na nei  mio  Vocabolario  Tofcano  dell'Arte  del  Difegno  alla  voce 
Attaccature,  cioè:  Che  la  natura  nella  tormazione  de' corpi  uma- 
ni,  e  di  molti  degli  animali  ha  unita  infieiTie  gran  copia  di  mem- 
bra ,  e  di  mufcoli  fra  di  loro  diverfi  j  quegli  abilitando  ad  una, 
per  così  dire,  infinità  di  moti,  e  d'azioni,  dando  ad  eflj  una  tal 
forma,  ed  alla  fuperficie  di  cialcheduno  una  figura  tutta  dolcez- 
za _,  fenza  che  alcuna  ha-  ne  interamente  piana  ,  ne  interamente 
tonda,  ne  ovata,  ne  quadra,  ne  altra  fimile  :  ma  ha  voluto^che 
quafi  ogni  fuperficie  partecipi  di  molte  figure, le  quali  poi  in  efla 
fuperficie  veggonfi  tanto  variare  ,  quanti  fono  gl'infiniti  moti, 
che  fanno  efsi  mufcoli  y  tanto  che  aflolutamente  parlando  ,  non 
farà  mai  fi^no  alla  fine  del  Mondo  alcuno  così  perfetto  Geometra^ 
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che  pofìa  ridurre  a  regola  ,  o  dcfcrivere  ne  meno  intellettual- 
inente  l'infinite  figure  ,  che  efsi  mufcoli  ,  in  tante  loro  movenze, 
o  vedute ,  comprcfsioni ,  gonfiamenti ,  liiramenti ,  e  fimili  pollon 
fare  ,  e  particolarmente  gufile  graziofirsime  figure ,  che  la  flefia 
natura  fa  vedere  nel  pedaggio  ,  ch'ella  fa  dall'uno  all'altro  mu- 
fco!o,che  noi  abbiamo  chiamate  Attaccature.  Tutto  ciò  fuppoffo 
per  vero  ^ficcome  vcrin'imo  è ,  bifogna  dire,  che  conviene  al  Pit- 
core  nel  formare  ilio  dilcgno  ,  il  condurre  fua  mano  a  tanta  ob- 
bedienza ,  quanta  è  d'uopo  per  portar  lo  (file  per  malagevoli 
T-ntieri ,  e  lempre  varj  fra  di  loro  a  feconda  del  vero;  e  nel  gran 
formarli,  e  difrormarfi ,  che  fanno  in  mille  modi  le  medefimc_» 
figure  nella  varia  agitazione  de' mufcoli,  operazione  fi  alta,  e  di  fi 
fubiime  eccellenza ,  che  non  fcnza  gran  ragione  da'  perfetti  Ar- 
tefici tu  lempre  avuta  in  conto  di  cofa  quafi  dilTi  pili  divina, che 
umanai  ne  io  fra  quanti  gran  Madfri  ha  avuti  l'Europa  dal  ri- 
forgimento  di  quell'arte  in  qua,  feppi  mai  ravvifare  una  tale  fu- 
bliirJcà,  fé  non  nel  noffro  divino  Michelagnolo  Buonarruoti ,  fé- 
guitato  a  gran  pafTì  dal  gran  Raffaello,  e  dal  noffro  correttifsimo 
Andrea  del  Sarto  i  ed  jn  ogni  altro  fcuoprcfi  talora  alquanto  di 
quel  ói^ciio ,  che  dicefi  M'aniera,  o  Ammanierato  ,  che  è  quanto 
dire  debolezza  d'intelligenza  ,  e  più  della  mano  nell'obbedirc-j 
ai  vero  . 

Or  vada  chi  che  fia  a  dire  ,  che  queffa  mirabil  franchezza_j . 
della  manojche  queR-'abito  mirabile  nato  dagli  atti  infiniti  d'ob- 
bedienza, eh' ella,  per  portarfi  a  tanto, preffò  all'intelletto  delFAr- 
refice,  non  fia  alìolutamente  proprio  del  Pittore  ;  ed  eccoci  al  . 
punto  . 

Or  fé  queda  tal  franchezza,  e  ficurezza  della  mano  d'altro  Pro- 
icffore  non  e  propria  ,  che  di  quello  della  Pittura  ,  non  potea 
Apelle  quell'altilsimo  intelletto,  con  più  breve,  e  con  più  fignifi- 
cante  contrallegno  ,  o  dilfintivo  qualificare  fé  (feflo  per  Apelle 
unico  in  quellArte  ,  che  coi  tratto  della  fua  maravigliofa  linea 
E  Prorogcnc  dopo  averlo  col  folo  teitimonio  di  quelfa  ben  co- 
nofciuto  per  quello  ch'egli  era  (  il  che  pure  aliai  ffringe  mio  ar- 
go- 


gomento  )  non  potea  porfi  con  efìfo  in  contefa  di  maggioranza 
nell'Arte  medefima,  fé  non  col  tirare  un'altra  linea  fopra  quella 
ài  lui ,  la  quale  poi  in  fegno  di  fua  maggior  franchezza  ,  e  obbe- 
dienza di  mano,  colla  Tua  terza  linea  tirata  fopra  quella  di  Pro- 
togene volle  vincere  il  grande  Apelle. 

E  offervate  meco ,  che  non  feppe  ne  fecoli  a  noi  piiì  vicBi  il 
noftro  Giotto,  fenz  alcun  opera  far  vedere  di  fua  mano  in  Pit- 
tura, benché  riehiefìone  da  perfona  d'alto  affare, farfi  conofcerc 
da  lungi  per  lo  più  fublime  ha'  Pittori  del  fao  tempo  ,  che  colla 
piccola  dimofìr.in/a  d' un  Cerchio  ,  tirato  in  fola  forza  d'obbe- 
dienza, e  franchezza  della  mano,  con  che  non  folo  elfo  fi  fotto- 
fcrilTe  al  noRro  parere,  ma  lo  Relfo  gran  perfonaggio,  che  fu 
Bonifazio  Vili,  e  nor^  Papa  Benedetto  IX.  come  erroneamente_# 
fcriffe  il  Vafari,  col  rinfacciare, eh' e' fece  al  mandato  fua  goffezza 
in  non  aver  faputo  intendere  il  lentimento  di  Giotto^anch' egli  al 
noflro  parere  fi  foitofcrifie  . 

Con  quello  adunque  a  mio  credere  rifpondefi  a  due  obietti  fia- 
timi prefentati  poc  anzi,  e  fi  ferma, che  venfsi;Tio,e  non  falfo  fu 
il  detto  di  Plinio, circa  alle  linee;  e  per  teftimonianza  delk  me- 
defime  linee ,  refta  altresì  fermato  per  vero,  che  appreifo  agli  an- 
tichifsimi  Pittori  fu  eccellente  la  franchezza  ,  e  l'ciìbedienza  delia 
mano  ne'  contorni  delle  loro  Pitture, 

La  feconda  qualità  ,  che  debbe  avere  una  Pitterà  ,  acciocché 
bellifsima  fia,  è  la  proporzione  i  e  qui  per  non  mi  allangare,  io 
torno  a  valermi  di  tutto  ciò  ?  ch'io  diisi  a  principio,  ciocche  le 
le  Pitture  furon  lodate  dagli  Scultori ,  la  cui  proporzione  nelle_r 
Statue  loro  fu  fopra  ad  ogni  eccellenza  ,  come  dimoftrano  oggi 
efìc  medefime  ;  e  f e  i  Ritratti  in  Pittwa  pofti  allora  in  ufo  indif- 
ferentemente con  quei  bellifsimi  della  Scultura  ,  eran  fomigliantii 
e  fé  grandifsima  tu  l'obbedienza  della  mano  degli  Artefici  nella 
circofcrizione  de  corpi  j  vien  fubico  provato  ,  che  dalle  Pitture 
di  quegli  ottimi  Maeltri  era  affai  lungi  la  fproporzione ,  la  quale 
io  foglio  dire  effer  T unica  differenza,  che  è  fra  le  figure,  e  i  fan- 
tocci.   Ma  fé  pure  ti  piaceir^  l'averne  qualche  efemplo  ,  ch^-» 
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anche  più  einpicfTe  noftro  intelletto  i   io  fon  per  portarvclo  • 
»:ia  prima  io  dico ,  che  ira  gli  antichi  Pittori ,  quanto  mai  d'ogni 
^Itra  cof^,fu  andato  in  traccia  delle  proporzioni  ,  talmente  che 
( come  bene  vi  fi  ricorda  )  Panfilo  Pittore  di  quei  tempi  Lette- 
rato, -e  dotto  in  Aiitmetica  y  e  Geometria  ,  foleva  dire,  che  fen- 
za  tali  fcicnze  ,   non  poteva  alcuno  farfi  eccellente  Pitterei  ed  io 
leggOjche  Eulranore  Pittore  fcrifTe  della  Simctria  .  Sapete  ancora, 
che  in  quei  gra-n  Maeftroni  di  prima  riga  (  tanto  era  il  gufto, 
che  fi  aveva  in  efla  fimetria  )  tu  notata  ogni  minima  mancanza  , 
in  ciò  ,  che  a  proporzione  apparteneva  .   £  cha  Zc  ifi  volendo 
';;'"•"' dipienere  per  li  Crotoniati  la  fieura  d'Elena,  in  modo  ,  ch'ella 
/¥- r^mr  ràBprdentar  potelie  la  più  perretta  Idea  della  beltà  remminile, 
'!';f*''^  rome  fi  ha  da  Plinio  portato  anche  dai  Ojt^fcelfe  da'  Corpi  delle 
cinquii  Vergini  quanto  elle  avevano  di  perfetto  ,  e  di  vago  ,  per 
formarne  (  foggiungc  Io  llelìo  Dati  )  colla  mano  quella  bellezza, 
ch'egli  s'andava  immaginando  col  penfiero,  iuperiore  ad  ogni 
egcezione,  e  libera  da  quaifivoglia  diietto  ;  parole  in  vero  piene 
di  bella  hgni^canza,   Ma  quelle  debbono  intenderli  ,  non  come 
fcntefi  talvolta  dire  anche  in  pubblico  da  qualche  femplice  ,  enon 
punto  intelligente  di  quelì'  arte  ,  cioè  che  Zeufi  vedendo  una 
perfetta  parte  in  alcuiia  d<;^ì\^  fanciulle,  quella  copiaile  nel  fuo 
Oiiadrc) .  come  vedevala  nell'originale ,  £d  apprdlo  a  quefto-, 
un'altra  d'altra  fanciulla  ,  ch'egli  avelie  pure  veduta  perfetta  , 
e  vadali  così  cjifcorncndoi  fapendofi  molto  bene,  che  un  bell'oc- 
chio, in  tanto  fa  -rnollra  di  fua  bellezza  ,  in  quanto  egli  e  adat- 
p  ,.r  ^  f^co  al  proprio  vifo ,  e  che  ima  bella  bocca  accomodata  fopra  volto 
ecifj.w  non  J.UO,  perde  il  preg;io  di  fua  bellezza,  la  quale  in  fuilanza  da 
^\uiufi  *^*J^^^^^''<^  ridonda  ,  che  da  un  compIelTo  di  parti  proporzionate 
gUmie di  al  loro  tutto,  e  da  un  tutto  proporzionato  alle  fue  partiva  così 
dt'rroU'^^^  jpotea  Zeufi  valerfi  dd  bel  Ciglio  per  cagione  d'elemplo  di 
nel  temi»  .Poliirena ,  dcllc  Narici,  e  del  Mento  di  Caiìandra  per  adattarle 
t'Idc^Tra.^^^'^  fUa  p'ttura  ;  e  ciò  particolarmente  per  la  ragione  ch'io  por- 
/rt«'fr.'»/ rava  poc'anzi  nel  parlare  dell'Attaccature  toccante  gli  Itupendi 
JSr.  P^^^-^Oto^  ^'^'^^  ^^  fuperficie  f^nno  i  mufcoli  neirtìnirfi  fra  di  loro, 
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i  quali  non  ammettono  ,  ne  ammetter  pofsono  fi  Fatte  rappezza-  ^''•f  "''- 

turci  onde  convien  dire  5  che  Zeufi  dopo  aver  prefa  da'  corpi  di  N'nfifi- 
tutte  e  cinque  le  Vergini  Croconiati  la  più  bella  proporzione  uni-^''.^J^^^^' 
verfale,  fcorgcndo  X  inclinazione,  che  aveva  alcuna  parte  a  quel  tmi-erd- 
bello,  ch'egli  andava  immaginando  col  pcnfiero  ^  col  caricarla,  '''^"^^[^^ 
e  {caricarla  >  riducelTela  con  fomma  proporzione  a  quel  tutto  di/^/f  wwi 
bellezza,  eh' egli  andavafi  col  penfiero  immaginando  i  altrimenti '^j^f^-If'"* 
(  e  notate  quella  frali'  altre  leggerezze ,  che  avcrete  fcorte  in  que-  A'??'  eh- 
fto  mio  diicorfo)  altrimenti  dico,  non  avcrebbe  Zeufi  con  que-  ordt^l' di 
fta  fua  Pittura  j  che  potrebbe  dirfi  fatta  a  Mufaico,  effigiato  il  voi-  '"»?•• 
!to  d'  un  Elena,  ma  della  Befana;  anzi  io  penfo,,  che  non  fariagli 
linai  potuto  riufcire  in  tal  cafo,  il  fare  alla  fua  figura  un  fi  brutto 
vifo  ,  quando  non  fra  i  volti  delle  Fanciulle  Crotoniati,  ma  fra  t 
'Ceffi  di  quei  della  Cafa  de'  Baronci ,  di  cui  parlò  il  noftro  gra- 
ziofiffimo  Novellatore  i  egli  avefse  voluto  raccapezzarne  le  fattezze. 
Ma  come  fi  adattano  al  proporzionare  ,  che  fece  Zeufi  mara-. 
vigliofamentc  le  parti  di  quei  corpi  ,  per  farne  un  tutto  bellifli- 
mo,  quelle  parole,  che  m'  ufcirono  di  bocca  poc'  anzi ,  cioè  ca- 
ricando ,  e  Icaricando  j  le  quali  per  mio  avvilo  volle  intendere-» 
tacitamente  il  Dati ,  la  dov€  difse  :  ne  formò  colla  mano  quella 
bellezza,  la  quale  egli  s'  andava  immaginando  col  penficro  lupe-^ 
riore  ad  Ogni  eccezione.  Com'  elle  s'  adattino,  ecco  eh'  io  il  di- 
co. Caricare  ,  o  fcaricare  ,  o  difegnare  di  colpi  caricati  ,  dicefi 
ad  un'  invenzione  bizzarriffima,  che  vogliono  quei  della  Città  òi 
Bologna,  eh'  ella  fofse  trovata  dal  celebre  Annibale  Carracci  ,  fé 
bene  io  fo  ,  eh'  tlla  fu  alcuna  volta  praticata  in  Firenze  fino  cen- 
to anni  avanti  al  Carracqi^  cioè  a  dire  circa  del  1480.  e  poi  ne. 
tempi  noitri  maraviglioiamente  mefsa  in  ufo  dal  noftro  Baccio 
del  Bianco,  e  da  altri  ■■,  ed  è  un  modo  di  far  Ritratti,  quanto  fi 
può  ,  fomiglianti  al  tutto  della  perfona  ritratta  ,  ma  però  (  o  fia 
per  giuoco,  o  per  ifcherno)  talora  aggravando,  o  crefcendo  i 
difetti  delle  parti  imitate  fproporzionatamente  ,  talmente  chc_. 
nel  tutto  apparilcano  efse  ,  e  nelle  parti  fiano  alquanto  variate; 
^opra  di  che  è  necefsario  far  refli^nionej  che  ogni  uonio  ,  com<:j 
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ognun  fa ,  ha  da  natura  effìgie  propria  ,  che  in  tutto  e  per  tutto 
lodillingue  da  ogni  altro,  e  che  cialcheduno  ha  nel  volto  le  fteifc 
membra  in  numero  >  nome ,  e  qualità  v  ma  le  ha  altresì  in  qual- 
che parte  divcrfe  da  quelle  d'  ogni  akro  :  in  oltre  è  da  laperc, 
che  inh  pure  una  taccia  bella  quanto  ella  fi  voglia  ,  e  b^n  pro- 
porzionala ai  pofiìbilc  ,  gran  fatto  farà  ,  eh'  ella  in  alcuna  parte 
(  s'ella  non  è  difettofa  )  almeno  non  inclini  a  qualche  difetto, 
o  di  fcarfo  ,  o  di  troppoi  e  darò  choella  anche  fia  in  ogni  fua 
parte  lenza  difetto  ,  ella  avrà  fempre  in  fé  alcuna  cola  ,  ch<o 
tara  f  effetto  contrario  a  quel  che  farebbe  la  deformità  ,  o  Ipro- 
porzione  delle  medenme  pani  j  cioè  ,  dove  quella  larà  cipre^fa 
cagione  di  rozzezza  d'  afpctto,  quefta  il  larà  di  gentilezza;  dove 
quella  di  malinconia,  quefe  d'ilarità,  e  akre  a  quelle  frmiglian- 
ti  cofe.  Entra  qui  ora  lo  fpiritofo  Pittore  ^  al  cui  perlpicace  in- 
telletto obbedifce  perlettamentc  la  mano,  e  in  primo  luogo  co- 
nofce  non  folo  quali  fiano  i  difetti  di  quel  volto ,  e  la  fgrazia- 
taggine  d' ogni  parte  >  ma  anche  ne"^  più  bei  volti  ,  a  qual  difetto 
pare  che  inclini  qualche  parte  di  eìTo  volto  per  renderlo  tanto 
o  quanta  deforme  ,  e  ridicololo  ;  e  quel  che  è  più,  confiderà, 
e  conofce  ancora  ne'  bcllifTnTii  volti,  quali  fon  quelle  parti ,  che 
in  cfTì  fon  propria  cagione  à't  grazia  ,  o  bellezza  i  e  coliVg^ra- 
varvr  fopra  la  mano  nel  fuo  dilegno,  lenza  difcoltarii  in  univer- 
fale  dall'  imitaziorre  di  quel  eh'  e"  ve^  ,  ma  l^guitando  iemprc 
l'intenzione  della  natura  ,  e  dando  per  così  dire  adempimento, 
e  perfezione  all'  intento  di  effa  ,.  fa  fi  ,  che  il  brutto  diventi  più 
brutto  ,  e  l  bello  e  graziofo ,  con  troppo  carico  dì  grazia  ,  ari-»  jj 
eh'  egli  diventi  brutto  e  fgraziato  ;  ma  però  fempre  tanto  fimilc 
al  vero  ,  che  nel  tutto  apparifca  T  etìSgre  delia  perfona  ritratta, 
e  per  conlcguenx2  non  fietìo anche  interamente  dilFnnili  le  parti. 
Or  quello  che  diccfi  del  caricare,  o  f caricare  per  ridurre  a  brut- 
tezza il  bello  ,.  o  'l  non  brutto  ,  intendiamo  ancora  del  caricare, 
o  fcaricare  per  ridurre  a  qu^^lla  maggior  bellezza,  che  'l  Firtore  fi 
va  immaginando  col  penhero,  fuperiore  ad  ogni  eccezione,  il  non 
tanto  bello  ;  dando  fua  intera  proporzione  ad  ogni  parte  ,  ed  è 
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^efto,  torno  a  dire,  fecondo  me,  il  vero  fentimcnto  delle  paro» 
le  del  Dati,  e  quello  appunto,  che  fece  in  ogni  fua  opera  il  gran 
Michelagnolo ,  il  quale  dagl'infiniti  corpi  da  lui  ftudiati,  ed  ana- 
tomizzati andò  invcftigando  tutta  l' intenzione  ,  eh'  ebbe  la  na- 
tura nel  fare  il  più  beilo  j  e  colla  fua  obbediente  mano  megliorò 
la  ihda.  natura  in  quelle  parti ,  ov'  ella  non  giunfe  al  più  perfetto, 
mentre  fa  conofcere  antica  efpcricnza  ,  che  fra  gì'  infiniti  corpi, 
eh'  ella  ogni  di  va  produccndo  ,  uno  a  pena  fi  troverà  talora, 
che  un  qualche  mancamento  non  ifcuopra  ;  ed  è  quefto  in  fom- 
ma  quello ,  che  fece  Zeufi  nello  ftudiare  le  parti  più  belle  delle 
Vergini  Crotoniati . 

Fer  il  detto  fin  qui  intenderete  voi  il  perchè  abbia  io  fatta  di- 
,  ftinzione  ,  fra  difcgno ,  e  proporzione  ,  potendo  per  altro  parere 
,  ad  alcuno,  che  1'  ottimo  difegnare  fupponga  per  necelfità  1'  otti- 
ma proporzione  ,  e  non   è  così  ;  perchè  può  bene  un  Artefice 
con  gran  franchezza,  e  obbedienza  della  mano  ben  circofcrivere 
ogni  corpo  ,  che  prefentafi  all'occhio  fuo,  che  è  quanto  dire  ot- 
I  timamente  difegnare;  ma  s'egli  non  averà,  come  il  Buonarruoto 
dir  foleva ,  le  felle  negli  occhi,  o  vogliamo  dire,  s'  egli  non  pof- 
fedcrà  l'ottimo  gufto  delle  proporzioni  per  faper  fupplire  a  quan- 
to mancò  nel  naturale  i  egli  non  condurrà  mai  l'opera  fua  a  fe- 
,  gno  ,  che  interamente  bella  poffa  dirfi  ;  che  è  quello, a  che, per 
;  le  ragioni  fopra  accennate ,  io  tengo  per  ceno  ,  che  anche  giun- 
^  gclìcro  le  pitture  degli  antichiffimi  Maeftrii  e  quefto,  quando  non 
I  mai  per  altro  ,  come  fopra  accennai ,  a  cagione  delle  mirabili 
proporzioni  ,  che  in  loro  flefìe  fcoprivano  i'  opere  de'  loro  fta- 
luarj. 
^       Alle  due  qualitadi ,  di  cui  abbiamo  fin'  ora  parlato  ,  fcguc-» 
quella, che  i  Pittori  chiamano  tfprelTione  degli  affetti ,  parte  prin- 
cipalilTima  d'un  eccellente  Pittura,  e  quella  che  da  l'ultimo  com^- 
pimento  alla  fomiglianza  del  vero . 

Or  dica  ognuno  quanr  ei  vuole,  e  come  ei  vuole  j  che  gli  af- 
fetti ,  che  può  efprimere  una  pittura  per  farfi  credere  cofa  vera, 
e  non  finta,  ond'  ella  pofia  gli  alfetti.altresì  de  riguardarti  com- 
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muovere  i  fiano  folamcnte  y  l'amore  ,  lo  fdegnb  ,  ['umrle  fehti-» 
amento,  l'alterigia,  1'  allegrezza,  il  dolore  ,ed  altri  a  qiiciìi  fomi- 
glianti;  eh'  io  per  me  darò  Tempre,  le  non  il  primo  e  principale^ 
almeno  un  molco  eminer^te.  luogo  a  quella  Pittura,  che  noo^ 
avendo  in  fé  dimoltranza  d'  affetto  alcuno  particolare,  una  ne 
ha ,  che  per  tutte  1'  altre  fi  conta  >  e  qucfta  fi  t-  un  ritratto  al  vtr 
yo  di  perfona,che  guardi  chi  '1  mira ,  o  pure  akro  oggetto  i  ma 
Avvertite, che  io  intendo  di  parlare  folamente  di  quella  forta  di 
Ritrattijche  vedderfi  alcuna  volta  o  del  gran  Raftaello,o  de'no- 
ftri  Andrea  y  e  Lionardo^o  di  più  d'uno  de'  migliori  Pittori  Ve- 
neti, e  Lombardi  ,  o  del  celebre  Hans  Holben  di  Bafiiea  ,  detto 
poi  il  Raffaello  deir  Inghilterra,  di  cui  vedefene  nell'altra  V'oka 
nominata  Stanza  detta  la  Tribuna  ,  uno  maravigliofo  i  ne'  quali 
fingolarifTimi  Ritratti  l'Artefice  a  forza  d'un  difegno  fcnza  pari, 
<l'  un  gran  rilievo  ,  e  d'  un  ottimo  colorita ,  in  un  j>ar  d'  occhi 
folamente  fece  apparire  non  uno,  o  due  affetti ,  ma  tutta  l'anima 
infieme  i  e  fé  voi  mi  domandaftc  a  quale  delle  tante  Figure ,  che 
cfprcflc  Andrea  nella  tanto  rinomata  Storia  de'  Magi  dipinta  a_. 
frefcopcr  entro  il  Cortile  della  Santifs.  Nonziata,  io  darei  il  pri- 
mo luogo  di  bellezza  ,  o  alle  tanto  vaghe  de'  Magi  ffeffl,  o  di 
quegli  di  lor  Corte  tutte  maravigliofamcnre  efpreffe  ,  o  pure  al 
Ritratto  del  Sanfovino  infigne  Scultore,  o  a  quello  altresì  ,  chz^ 
Andrea  vi  dipinfe  al  vivo  dal  proprio  fuo  volto ,  il  primo  de 
quali  in  atto  di  guardare  ffaflène  ritto  in  fu  due  piedi  ,  e  coinè 
noi  fogliamo  dire  colle  mani  in  mano,  e  '1  lecondo  ritto  pure, 
e  fermo  _,  e  feni'  alcun  moto  di  perfon?;,  ma  folamente  in  atto  di 
guardare,  e d' accennare :Jo  vi  rifponderci  francamt-nte,  eh'  io  il 
darei  a  quelli  due  i  perchè  nnakiierkte  verilTiina  cofa  è  ,  che  gli  |i 
affetti  più  fenfibili ,  che  fon  quei,  eh'  io  v'  accennai  poc'  anzi,bc- 
ne  fpeflb  con  grandilTrma  facilità  efprime  il  Pittore  nel  valerft 
eh'  e'  fa  d'  attitudini  più,  o  meno  forzate  ne'  moti  ,  o  delle  ru- 
ghe ne'  volti,  o  d'  altra  mutazione  di  parti  a  quella  fomigliantc, 
che  le  parti  de  corpi ,  e  de*  medefimi  volti  faccia  fenfibilincntc 
variare  i  la  dove  ne'  femplici  Ritratti  tal  cofa  non  addiviene. 
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Dunque  fé  noi  per  le  ragioni  dette  di  fopra  abbiamo  dimo(lraro> 
che  belliirimi  folTero  i  RiiFacci  in  pJÈCura  degli  antichi  i  pare  chs 
refti  per. ora  tanto  quanto  iUbiUta  la  maffima  ,■  che  anche  que-r 
ila  bella  qualità  deli'  Erpredrone  degU  aiTetti  pofTedeirero  1'  anti- 
che Pitture.  Che  poi  fia  vero,  che  laci-Iiflnn^  cola  fia  talvolta  al 
Pittore  il  far  efprimere  aff«;tti  ne!  ogni  fua  figura,  che  non  fia  un 
Ritratto,  raccoghete-o  in  parte  da  ciò  eh'  io  ora  fono  per  dirvi. 
Dipingeva  il  chiarilTìiTio  Pittore  Pietro  da  Cortona  la  Icanza  del 
Real  Palazzo  a  Pitti ,.  detta  la  Stufa  ,  e  ftava  rapprefenrando  in 
una  Storia  delle  facciate  l' Età  del  Ferro  ,  mentre  la  femore  glor. 
mem.  del  Gran  Ferdinando  II.  per  fuo  diporto  {lavalo  offervan-' 
do  nel  dipign^re  ch'ei  faceva  il  volto  d'un  Fanciullo,  che  diroC'- 
tamentc  piangeva,  e*  dille  al  Pittore: oh  come  piange  bene  code- 
(èo  Fanciullo  |  A  cui  il  valente  Artefice;  vuole  l'A.  V.  vedere-» 
quanto  facilmente  piangono  ,  e  ridono  i  fanciulli  ?  ceco  eh*  io  a 
V .  A.  lo  dimoilro .-  £  prefo  il  pennello  ,  fece  vedere  a  quel  So- 
vrano ,  che  col  fare  che  il  contorno  della  bocca  giraffe  conca- 
vamente Sili'  rngiiì ,  laddove  nel  piangere  elio  contorno ,  ccn- 
velfai-nentc  girava  ali'  insù  ,  lafciando  1'  altre  parti  a'  lor  luo- 
ghi con  poco  ,  e  niun  ritocco  ,  il  Putto  non  più  piangeva , 
ma  fmoderatamente  rideva  ;  e  col  riportare  ,  eh'  e'  fece  poi 
il  Pittore  la  linea  della  bocca  ai  iuo  primiero  poRo^  il  Fan- 
ciullo tornò  a  piangere.  Ma  perchè  a  fine  di  dar  per  ferma 
noilra  prcpofizione,  cioè  cb^  neli'  antiche  Pitture  folle  gran- 
de r  efprelfione  degli  affetti  y  non  ci  balla  il  detto  fin  qui , 
conciolliachè  Quantunque  noi  abbiamo  mollrato  nell'altra  lezione, 
che  i  Ritratti  di  quel  tempo aveuero  lode  nel  cofpetro  de' bel- 
liffimi  della  Scukurai  e  con  tutto  che  fi  fappia  dagli  annchilTimi 
Storici,  che  fulTero  tali  ,  che  da'  Fifonomiiti ,  e  da'  Mecopofcopi 
fuflcro  da'  mcdefimi  Ritratti  indovinate  le  fortune  (  pregio 
attribuito'  a'  Ritratti  d'Apellc  )  noi  per  quello  non  pofTiamo 
accertare  ,  ch'eglino  erprim^fTero  talmente  l'interno  affetto, 
eh'  e'  poteff^ro  agguagliare  i  pochi  de'  gran  Maeftri  moderni: 
però  veggiam?    fc  alcun  altra   cofa   pofTiamo  cavare  di  più 
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chiamo  dall' antiche  fnemoric.  Vi  fovverra  di  Ti  mante  ,  il  qua- 
le nel  dipignere  cW  e  fece  la  gran  Tav£)la  dei  Sacrifizio  d'Iphi- 
genia  figliuola  di  Agamennone,  che  proftrata  avanri  all'Altare, 
afpettava  per  mano  del  Sacerdote  il  colpo  ài  morte  ,  prefentc-» 
Menelao  iValflitco  Zio  ,  e  i  tanti  ,  che  a  tal' atto  afTifler  doveva- 
mo j  avendo  confiunata  ogni  indtiftria  dell'Aite  in  fare  appa- 
rire la  fneftizia  ,  e  '1  dolore  in  tanti  volti  ,  ne  avendo  più  che 
moftrarc  in  quello  deU'afrtitto  Padre  ,  fi  riduiìe  a  coprirgli  il 
Demesv  vifo  col  lembo  di  fuo  mantello,  j  onde  a  gran  ragione  gloria^ 
ctGrcdfi,  grande  fi  procacciò  la  Tavola  di  Timante  in  ciò  che  ad  xrlprcf- 
c//»^"/*,  fione  appartiene  .     Ricordatevi   di   quanto    fu   lodato   altresì 
Qnde  Df  quello  Afiilidc  Tebano  ,  il  quale  in  una  fiui  Tavola  dipinfc-» 
che  t/4//qu£Ìla  Femmina  «  che  fi'a  gli  ultimi  aJTalti  di  morte  dava  a  co- 
s^'^'*^"J"^' nokcTc  fuo  timore  ,  che  il  fuo  piccolo  figliuolino  ,  che  carpone 
s^i^tliil  andavafegli  accodando  alla  mammella  per  fucchiarnc  il  latte, 
**tntAPo  '^^^  bcvcife  infieme  con  efio  il  fangue  delle  fue  grondanti  fc- 
l>w«>,f<»«' fite;  Nevi  fi  fcordi  la  maravigliofa  figura  del  Demo,  ovvero 
Lv//*«iÌ' genio  del  Popolo  d'Atene  dipinta  da  Parrafio  ,  che  pretefe  in 
Frai'A-  qu^ella  fola  moftrarc  tutte  le   Ratuiaii    inclinazioni  del   Popolo 
'lìu'n'^  Atcnicfe,  £  che  in  efìà  a  caratteri  molto  aperti  fi  leggcfle  il  va- 
diDiocit  i\q  ^  il  clemente  ,  l'iracondo  ,  T umile  ,  il   fuperho  ,  il  timido, 
rò^'!fil/ii^  ^^roct ,  ed  altri  a  c^ucfti  fimiglianti  affetti  j  e  che  ciò  riufcif- 
v'de  un  Cgoji  con  idicìù.  eguale  al  srande  impegno  iuo,  atteftanlo  l'an- 
nnth  ed  tiche  cartc  ,.   cicche  10  non   laprei  ,  come   non  concedere  per 
w.atoAt  ygro      che  >anche  la  bella  qualità  dell'  Efprefiione  degli  affetti 
rioFipJi  lolle  a  gran  milura  nelle  ritture  di  quei  tempi. 
^uTfi'de-      ^  ^^*^  diremo  dell'ultima  qualità, che  debbc  avere  l'ottima  Pit- 
«*/r4M/(// tura ,  cioè  a  dire  del  Colorito  ultimo  termine  di  fua  bellezza? 
mJ'fh'l  ^^  quello  è  il  punto  ,  oh  quello  è  il  punto .   ConfelTovi  o  miei 
*iio/p,r,  Signori ,  che  per  molto,  eh'  io  abbia  faticato  per  trovare  qual 
fi>;rZZ'i  ^"^'e  i^  G>lorito  di  quei  Pittori  ,  per  potervi  dare  certa  ragione 
foprieRo  (jii  fua  perfezione,  io  non  ho  mai  faputo  ritrovarne  il  proprio. 
'^^,7',    Mi  dice  Properzio  la  dove  e*  prpfe  a  lodare  la  bellezza  ,  chc.^ 
rH'g.i]'  Jpdd^mia  era  p?r  bek.à  lamofa  ,  e  ch'ella  fece  innamorare  Pe- 
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lòpc»  che  poi  fa  Tuo  ConCottCf  per  la  candidezza^  vera  del  fud 
fchicEto  voho ,  e  por  foggiunge  j  giufto  com'  è  il  colore  nelle 
Tavole  d' Apelie  :  e  praccravi,  confervar  memoria  di  quefta_. 
candidezza  cUÌ  Colorito-  cf  Apelie  ,  perchè  ce  ne  fervircmo 
3  fuo  tempo-  ^  e  luogo .  Trovo ,  che  AriOide  Tebano  fu-  rozzo 
nel  colorire  ,  e  ^he  NKÌa  bene  maneggiò  il  chiaro  ,  e  lo  fcuro, 
e  che  alcuni  de'  Pittori  di  qiiet  tempi  attcfero  a'  Monocro- 
mati,  o  chiari  fcuri,  che  noi  chiaiTiiamo  Pitture  d'un  folo  co- 
liore  ,  e  che  circa  il  principio  dei  palTato  lecolo  nel  cavarfi  irt 
Roma  da  S.  Pietro  in  Vincola  fra  le  rovine  del  Palazzo  di 
Tito  ,.  per  trovare  Statue  ,  furono  fcoperti  deir antica  Pittura:-. 
a  tempera,  ed  a  fre/^o  per  entro  alcune  ilanze  fotterrance  ,  al- 
cuni- roluitii  avanzati  alle  crude  fanne  del  tempa  r  e  fur^ncr 
mofte  piccole^  ScoricttCy  e  Figure  con  varj  capricci  ,  che  per 
lora  bizzarra  invenzione ,.  e  novità  ,  feppero  talmente  inna- 
morare ìV  gran  Raffeelb  ,  che  volle  ,  che  Qo.  da  Udine  iuo 
D'ifcepolo  s' applicale  di  grar^  propofito-  a  IVudiarle  i  e  ne  fu 
fubito^  piena  tutta  Roma  y  e  faron  quelle ,=  che  da-^  luoghi,  onde 
(afon<y  ricavale  ,-  già  ridotte  come  grotte  ,,  furon  dette  Grot- 
tefche .  Altre  le  ne  veddero  con^  belUlTM-ni  balTi  rilievi  di  (hic- 
chj  a  Ti vdi  nell'Adriana  Villa.  A  Pòzzuolo  nel  Regno. 
Al  Trullo  ,  prelTo-  aF  Mare,  a  Baia  >  Ma  io  fo  ancora  f  che  quan- 
tunque elle  aveiìero-  in-  fé  bizzarria  d'invenziorfe,  ben  corretto 
difcgno  ,  con  ragionevole  colorito^,, elle  pferò  non  giungevano 
in  bontà  a  gran  fcgno  ,  a  quelle  ,.  che  r  DHcepoli  di  Raffaello, 
ed  altri  molti,  in  ili  quel  modo  uiarono  di  fare  j  fel"limonio  il 
fatto  Redo  ,  ed  il  Va  fari  med  efimo  ne'  fuoi  fcritti  ,  onde  fecerfi 
conofccre  nel  G>}or»ro  affai  inferiore  alla  fama  ,  che  general- 
mente correva  delle  Pitture  antiche  ,  ciò  che  per  teftimonianza 
degl'  intendenti  dell'  Arte  debbe  dirft  di  quelle  ,  che  veggonfi 
per  entro  il  Sepolcro  di  Caio  Ceftio  ,  fcopertefi  ne'  tempi 
d'Alefsandro  VII.  e  delle  ritrovate  eziandio  l'Anno  i58o. 
preflo  a  Fonte  Molle  nel  Sepolcro  de'  Nafoni. 
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Xla  perchè  ne  le  notizie ,  che  rkavanfi  dagli  Scrittori ,  ne  le 
poche  Pitture  ,  -che  dette  abbiamo ,  badano  a  me  per  ifcoprire 
tanto  quanto  abbifogna  a  fine  di  venire  in  <;hiaro  ,  di  qual 
fulTe  veramente  il  G>Iorito  degli  Antichi,  m'è  d'uopo  adeffo 
per  ottener  mio  intento  ,  ad  ogni  altra  cofa  ricorrere  _,  fuori 
che  a  fi  fatte  teflimonianze. 

Dirò  diinquc, che  è  la  Pittura  un'Arte, come  vi  è  noto,  la  cui 
ratica  confitte  neli'aggiugner  maceria  a  materia  ,  e  non  nel 
evarc,  come  la  Scultura  ,  ed  è  fimile  in  quefto  all'Architettura  i 
tTia  ficcome  alla  Scukui-a  è  necelTaria  proporzionata  materia,. 
per  lo  fuo  levare  i  all'Architettura  altresì  per  ramma(Iàr<L-», 
ch'ella  fa  di  corpi  con  corpi  ;  così  vuole  la  Pittura  la  ùia.  ma- 
teria per  lo  tuo  aggiungere  i  e  quelta  oltre  ogni  credere  difpo- 
fta  per  Io  fuo  fine  iulianziale  ,  che  e  una  fi  perfetta  imj'tazionc 
del  vero,  che  vaglia  fé  poffibile  è  ad  ingannare  i  più  perfetti 
fenfi  ciegli  uomini  ,  facendo  lor  credere,  ciò  che  è  fìnto  per 
vero  i  ed  in  quefta  tale  materia  dì' è  tanto  più  Rcceiritofa_. , 
che  le  due  file  care  Sorelle  non  fono  ,  quanto  che  all'Archicct' 
tura  ,  che  altro  non  ha  per  fine ,  che  il  comodo ,  e  la  vaghezza, 
Randofenc  fra  le  leggi  duna  bella  finetria  ,  con  poco,o  quafi 
plinto  obbìigarfi  ad  imitazione  ,  nulla  rilieva  ,  che  fiano  ic-» 
materie  di  luo  lavorio,  o  i  Calcedoni  Orientali,  o  i  Lapiflazzoli 
della  Perfia,  o  i  Marmi  Pari),  o  i  Diafpri  di  Cipri,  o  i  Mifchi, 
o  i  Macigni  de  noftri  Monti  s  E  ciò  che  diccfj  di  que'ìia,  inten- 
dafi  anche  della  Scultura  i  la  quale  per  ottener  fuo  fine  fuitanziule, 
che  è  di  far  una  bella  Statua  ;  com'  eli'  ha  date  le  fue  fimi- 
giianze  in  qualità, e  quantità  alla  fua  figura,  fi  contenta,  ch'ella 
fia  creduta  Ipiritofa  fi ,  fimile  ai  vero  fi  ,  ma  di  ialTo  ■■,  la  dove_^ 
la  Pittura  dopo  aver  nella  fua  impiegate  tutte  P  indultrie  ,  di 
ciie  fi  valfero  la  Scultura  ,  e  l'Architettura  ,  vuole  e  pretende  , 
e  ch'ella  fia  vera  ,  e  ch'ella  fia  viva  j  eh'  ella  fifo  ci  guardi, 
e  ch'ella,  (e  pcffibile  è,  con  noi  ragioni  comunicandoci  i  fuoi 
affetti ,  ed  in  fomma  ,  che  in  ogni  cofa  in  tutto  e  per  tutto  ella 
e'  inganni . 
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*  Da  tutto  quefto  nafce  fubito  una  indubitata  conieguenza ,  che 
poterono  bensì  le  Pitture  degli  antichi  aver  tutte  le  parti, e  quaii- 
tadi  jche  dette  abbiamo  j  ma  quella  del  Colorito, in  tanto  pote- 
rono averla  5  in  quanto  efli ebbero  le  materie  a  ciò  proporzionate. 

E  fé  voi  mi  rifponderete  ,  che  gli  antichi  ebbero  quafi  tutti  i 
noflri  colori  i  pare  a  primo  afpetco  ,  che  debbafi  dare  per  ifciol- 
to  il  Problema  ,  e  che  debba  dirh ,  che  le  loro  Pitture  giunfero 
ne  più,  ne  meno  alla  perfezione  di  quelle  de*  noftri  moderni. 

Ma  fappiate ,  Virtuofifsimi  Accademici ,  che  per  queflo ,  a  mio 
credere,  noi  non  fiamo  ancora  a  nulla . 

Contentatevi ,  eh'  io  vi  conceda ,  che  gli  antichi  avellerò  i  co- 
lori floridi ,  e  gli  aufteri  >  i  naturali,  e  quafi  tutti  gli  artificiali i 
ch'egli  avellerò  i  pafìaggi  dall'  uno  ad  un'  altro  colore,  che  efsi, 
come  noi  chiamavano,  o  pur  noi,  come  efsi  chiamiamo,  accor- 
damento j  eh'  e'  dipingeflero  a  frefco  fopra  muro  ,  e  anche  fopra^^^'f^^^^^. 
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-tavole,  e  che  nel!' a  frefco  egli  efcludeffero  alcuni  colori ,  ficcome  ^f,.^ 
1  noftri  fanno  ,   come  non  atti  a  tal  lavoro  i  eh'  ei  cercaffcro  m*l<^riri 
d*  cfprimere  1  lumi ,  e  1'  ombre  ,  e  quello  ?  eh'  efsi  chiamavano  "^ì/^jl,' 
fplendore  ,  che  noi  diciamo  il  maggior  chiaro  j  e  che  chi  più,  .uùt.r-a- 
c  chi  meno  s'ingegnalfe  di  dar  rilievo  all'opere  fue.  Volete  pi'^i  ?  ^"/.',f^^' 
Ma  quefìo  a  me  non  balla  per  concedere,  che  le  Pitture  antiche  ra^irtor^ 
in  bontà,  e  perfezione  le  noftre  moderne  agguaglia  fiero,  quan-  '^^^j^^ji 
tunque  già  mi  rifolva  a  concedere, e  dia  per  conccflo,  che  cgua-  '";.'><- n- 
lifl'imi  in  valore  fodero  a'  noftri  gli  antichilTuni  Pittori .   Volete  Xù'^-j^'e 
finalmente  eh'  io  vi  cavi  d' impaccio  ?  voletene  la  ragione  ?  la_.  ^"  «'/<- 
ragione  è  quefta:  perchè  io,  per  le  caufe  che  in  fine  fono  per  ad-  ^^oce^'A. 
durvi ,  tengo  per  fermo  ,  che  appreiìo  agli  antichi  non  fofte  ia_.  conuto, 
maravigliola  invenzione  del  colorire  a  olio,  fenza  la  quale  no-i-.  j^'  '"' 
porca  lor  pittura  accoftarfi  di  gran  lunga  tanto  al  vero  ,  quanto 
fa  quella,  che  a  olio  è  dipinta  j  e  la  ragione  univerfale  di  ciò  fi 
è,  perchè  colla  tempera,  e  coli'  a  frefco,  che  fi  fa  con  colore  li- 
quefatto con  acqua  ,  non  può  darfi  il  rili^^vo ,  e  la  forza  ,  che  fi 
da  coU'a  olioj  perchè  gU  fcuri,e  i  chiari ,  da  cui  l'ombre, e i  lumi 
rifultanonell'afrefcoje  ncli'a  tempera,  fon  diverfiriimi  da  quegli 
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de' colori  liquefatti  con  olio:  l'acqua  fa  i  chiari  molto  chiari ^  egli 
fcuri  poco  fcuri  j  l'olio  mortifica  i  chiari ,  e  rendegli  meno  dila- 
vati ,  e  gli  fa  fi  morbidi  >  che  per  quefta  fola  morbidezza  molto 
fi  conformano  colla  vera  carne .  Ma  quel  eh' è  più,  l'olio  comu- 
nica fi  gran  profondità  agli  fcuri ,  che  come  bene  fcriffe  il  Vafari, 
giunge  con  effo  l'Artefice  a  dar  tanto  rilievo  all'  opera  lua ,  che^ 
le  Figure  efcan  fuori  della  Tavola,  cofa  che  non  ta_,  ne  può  fare 
la  tempera,  e  fa  frefco. 

Vogliamo  anche  la  ragione  della  ragione  ,  o  per  meglio  dire 
vogliamo  una  dimoftrazione  fifica  di  quanto  io  dico  ?  Si  prenda 
una  porzioncella  di  colore  qualfifia  naturale ,  o  artificiale  ;  fi  ba- 
gni, o  fi  ftemperi  con  acqua,  e  lo  fteffo  facciafi  ad  altra  porzione 
con  olio  i  e  vedremo  fubito,  che  tanto  l'uno  ,  che  l'altro  fannofi 
di  alTai  più  profondo  colore  di  quel  eh'  egli  erano  ,  fcnza  però 
alcuna  differenza  fra  di  loro  ;  ma  che  ?  fate  che  fi  parta  dal  pri- 
mo, dico  dallo  ftemprato  coli' acqua  l'umidità  dell'acqua  ;  dico  , 
ch'ella  s'afciuehi  -,  e  fubito  voi  vedrete,che  il  colore,che  s'era  fat- 
to molto  profondo,  ritorna  alla  fua  antica  chiarezza .  Dell' a  olio 
non  è  così, perchè  la  materia  con  che  egli  è  ftemprato, fattafi  una 
cofa  ftelTa  con  effo,  non  s'afciuga ,. ma  fi  fecca,e  quale  il  riduffe, 
tale  il  ferma,  e  cosi  non  mai  rimette,  o  fcema,  ne  pure  per  om- 
bra quella  profondità,  di  colore ,  che  cfTa  materia  gU  cagionò  da 
principio . 

Queila  ragione  prela  immediatamente  dalla  natura ,  può  ba- 
care per  afficurarne,  che  non  avendo  avuto  gli  antichi  Pittori  il 
modo  di  temperare  le  loro  tinte  con  materia  untuofa  ■>  non  po- 
terono le  lor  Pitture  avvicinarfi  tanto  al  vero  ,  quanto  quelle  fe- 
cero de'  noftri  moderni ,  e  confcguentemcnte  ,  che  le  lor  Pitture 
non  giungelìero  a  tanta  perfezionc,quanto  fecero  quelle  di  coltoro. 
Bramiamone  poi  qualche  ragione  accidentale?  ecconc  alcune. 

Ha  il  colore  temperato  con  acqua  quefta  infelicità,  che  doven- 
do nella  Pittura  far  moftra  di  fua bellezza,e  fomiglianza  del  vero, 
quando  egli  è  afciutto,e  non  quando  egli  è  dato;  nell'afciugarfi, 
eh' e'  fa,  con  una  ceru  sfacciataggine ,  e  crudezza  tanto  fi  dilcofta 
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«dall'intenzione,  che  ebbe  l'Artefice  nel  formarne  la  fua  Pittura, 
che  Tempre  a  quefto  è  necelTario  per  apprelfarlo  alquanto  più  al 
naturale  ,  il  ritoccare  fuo  lavoro  afciutto  ch'cTia  j  ma  non  per 
quefto  giunge  egli  mai  co'  fuoi  ritocchi  a  dare  alla  Pittura  quella 
forza,  e  quel  rilievo,  che  a  fulla  bella  prima  da  alla  fua, chi  co- 
Jorifce  a  olioi  onde  vi  fono  ftati  Pittori  di  primo  grido,  e  fon- 
vene  tuttavia ,  che  le  loro  Pitture  a  frefco  con  una  certa  loro  in- 
venzione, hanno  voluto  ritoccare  cogli  ftefsi  colori  a  olio. 

V'è  quefto  di  piùj  che  anche  manca  in  gran  parte  alla  Pittura 
a  frefco,  e  a  tempera  quell aiuto  ,  che  le  fuol  dare  l'Artefice  nell* 
unire  colore  con  colore  per  una  vera  digradazione  del  medefimo, 
la  quale  nell' a  olio  riducefi  a  fegno,  ch'e'non  par  di  vedere  una 
Pittura ,  ma  la  Figura  ftefla  del  naturale  per  entro  un  ter filTimo 
fpecchioi  che  però  non  folo  i  noftri  Pittori  del  1300.  ma  ezian- 
dio gli  antichi  per  unir^  i  lor  colori  a  frefco,  e  a  tempera  nel  mi- 
glior modo  pofllbilc  i  valevanfi  della  per  altro  impropria  ope- 
razione del  pennello , cioè  di  unirle  a  forza  di  tratti,  e  di  punti, 
come  farebbefi  con  penna,  o  ftile  ,  o  come  i  Miniatori  fanno,. 
•De'  noftri  del  1300.  avvene  l'atteftato  di  lor  Pitture,  e  dei  Vafari. 
De'  Pittori  antichi  non  inanca  il  teftimonio  d'  una  Pittura  ,  chc_» 
moftrafi  per  entro  una  loggia  alla  Vigna  Aldobrandina  fui  Quiri- 
nale 7  che  chiamano  volgarmente  la  fto-ua  Nupta  ìh  ThaLv/io  , 
ritrovata  nel  Monte  Efquihno  nel  tempo  di  Clemente  Vili,  opera 
che  io  col  parere  di  chi  meglio  di  me  intende  ,  (timo  del  l>uon 
fecolo  da  Nerone  a  Antonino ,  che  quantunque  ella  non  ifcuopra 
un'ottimo  gufto  di  colorito  ,  eli' è  però  la  migliore  ,  che  fino  a 
noftri  tempi  fiafi  fcoperta .  Or  quefta  vedefi  in  più  luoghi  unita 
a  forza  di  tratti  j  e  le  bene  non  è  mancato  chi  creda  ciler  quefh 
anzi  fattura  del  tempo,  che  del  pennello,  io  però  colla  più  parte 
gli  ftimo  tratti,  fi  perchè  tali  apparifcono  ,  fi  anche  perch'io  lo, 
che  '1  Pittore  non  tratteggia,  ne  punteggia  i  fuoi  frefchi  per  often- 
tazione,ma  per  neceftità  .  Si  oftTervi  l'hliodoro  di  Raffaello  in  Va- 
licano, e  fi  vedrà,  ch'egli  ha  due  fondi  uniti  con  tratti,  e  fcbbenc 
-fi  confiderano  le  Pitture  di  Pulidoro,  e  parte  di  quella  della  Cu- 
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pola  del  Coreggìo  >  vedrafìi  il  medefima,  ofrre  ad  altre  d' altri 
Artefici  di  primo  grido. 

Ma  che  diremo  noi  del  velare  >  quefta  al  certo  non  può  farfi 
Tiell'a  frefco,e  nell'a  tempera  _;  e  pure  eli' è  quella  induftriola  ma- 
nifattura, che  particolarmente  ne*^  panni  fa  vedere  maraviilie  di- 
fomiglianza,  e  quella  di  cui  fervifsi  fina  negl'inrefsi  paefi  ilRofa» 
colla  quale  fece  vedere  un  cerco  abbacinamento  d'aria  ne' lontani, 
che  veramente  inganna  .  Tale  e  tanto  in  fomma  è  il  contralfo^ 
che  patifce  il  Pittore  a  frcfco  dalla  materia  ftelìà  ,  per  avvicinarfi 
un  tal  poco  al  vero  j  che  confiderato  dal  gran  Michelagnolo  Buo- 
narruoti,  gli  fece  più  volte  dire ,  che  rifpetto-  al  colorire  a  frefco, 
era  il  colorire  a  olio^  un'arte  da  poltroni.  Supporto  anche  per 
vero  ,  ficcome  verifsimo  è  il  detto  fin  qui  intorno  alle  molto  fen- 
fibili  diflFcrenzCjche  paflano  fra  i  due  modi  di  colorire;  inforgo- 
no  tuttavia  due  dubbj  in  fatto.  Il  primo  (e  deh  quale  io  mi  rido) 
è  tolto  dall'antichità  ;  e  potrà  effer  detto  cosL  Che  l'uve  di  Zcufi, 
fatte  (econdo'  mia  fentenza  a  tempera ,  e  non  a  olio^ ,  furono  con 
tutto>  ciò  fi  ben  colorite,  ch'elle  giunfero  ad  ingannare  gli  uccelli 
(  fé  pur  fu  vero  )  e  lafciatemi  dire ,.  s' e'  non  lu  detto  per  uccellare 
la  pofterità  .  A  quello  ia  fubita  rifpondo  ,  con  far  fentire  le  do- 

flianze  dello  fteiro-  Pittore  ,  per  non'  avere  egli  faputa  colorire  il 
anciullo  per  moxfoy  che  quei  timidifsimi  animali,  nel  gettarfi 
all'uve  avefifero  avuta  paura  di  lui  ;  e  dica,  che  fé  l'uva  diZeufi 
ingannò  gli  uccelli ,  ella  non  ingannò  gli  uomini,  e  fé  fulTe  fc- 
guitato  a  dire,  che  il  tanto  celebrata  Velo  di  Parrafio  ebbe  forza 
d'ingannare  gli  occhi  eruditi  di  Zeufr,  io  tornerei  a  rilpondere, 
che  quella  impareggiabile  eccellenza  nella  Pittura  ,  di  che  io  in- 
tendo di  ragionare  y  e  intorna  a  quel  foggetta  ,  che  rendefi  in 
clTa  e  più  dilTicile,  e  più  maravigliofo,,  e  che  è  unico  oggetto  di 
noftra  arnmirazione,  che  fono  l'umane  forme,  e  non  altre  natu- 
rali cofc,  alle  quali  con  pochifsimi  colori  bene  Ipeffo  ogni  ordi- 
nario Artefice  giunge  a  dar  fomiglianza  col  vero. 

Nafce  il  fecondo  dubbio  in  fatto  dall'opere  de  moderni, men- 
tre noi  ci  riduchiama  a  memoria  la  tanto  rinomata  Galleria^ 
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Farnefc  de  Carracct,  la  Sala  Barberina,  e  la  belli  (Ti  ma  Stanza  dì 
Marte  nel  Palazzo  SerenifTimo  ,  opere  de'  pennelli  del  (Cortona  , 
e  tante  e  tante  Pitture  dell'Albano- ,  e  di  più  altri  infignr  Pirtort 
del  palTato ,  e  del  prefente  feeolo^j  le  quali-  con  elfere  ftate  fatte 
a  frefco,  fcuoprono  contuttociò  in  lora  fteife  gran  profondità  di 
fcuri  y  chiari  bene  accordati,  buon  rilievo-,  e  vago  colorito  .  Ma 
voi  non  mi  negherete ,  che  quefte  Pitture  da  qualfifofrs  Pittore 
ftate  fatte  a  frefco,  per  lo  folo  toro  colore  paiono  ,  e  fi  ricono- 
fcono  da  ognuno  per  fatte  a  frefco  i  e  le  Pitture  de' medefimi  fatte 
a  olio  paiono,  e  fi  riconofcono- da  ognuno- per  fatte  a  olio,  tanto' 
che  qualche  diverficà  bifogna  pure,  che  fia  fra  quelle  ,  e  quefte  ; 
e  fé  il  Vero,  che  è  quell» a  che  tanto  l' uno^  che  1'  altro  modo  di 
colorire  cerca  d'aflomigliarfi,  è  un  folo,  perchè  tanta  difparità 
d'  apparenza  nelle  copie  f>  Jo  già  fo  ,  che  voi  avete  prudente- 
mente avvertito  ,  che  il  laffro  ,•  che  talora  ha-  lor  Pittura  a_.' 
olio  y  nulla  opera  in  ordine  al  poterff  dare  per  cagione  di 
tal  differenza  s  perchè  io  afBragga-  affatto'  da  tal  piccolo  acci- 
dente, e  fola  intendo  di  ragionare  della  Pittura  a  olio,  viffa  con 
quella  oppofizione  di  h.\z&  ,  ov'  ella  non  lo  patifce .  Or,  dica 
ia ,  fé  tanta  differenza  fi  fcorge  fra  1'  ona ,  e  1'  altro  modo  di 
colorire,,  che  con  gran  chiarezza  ,  ed  alla  prima  occhiata  T  uno^ 
dall'altro  fr  diftinguey  bifogna  pur  dire,  che  non  tutti  e  due 
giungano  egualmente  all'  intera  fomiglianza  col  vero  ,  il  qua- 
le è  uno,  perchè  voi  berr  nV  inlegnate,  che  non  poffono  due 
cofe  fra  di  loro  diverfe  ben  conforirtarfi  con  una  terza-  cofa. 
E  perciò  è  necedario  conteiìare  ,  che  da  una  dtlle  patti  Ifia  il- 
mancamento,  il  quale  affai  chiaro  potrebbe  apparire  dal  para- 
gone, che  fi  facefìe  d'  alcuna  belliffima  pittura  a  olio  de'  poc'an- 
zi nominati  Mae(tri,con  altra  pure  belhffima  f.itta  dal  medefimo 
a  frefco;  e  vedrebbefi  ,  che  le  belle  qualitadi  (.W  profondità  di 
fcuri,  di  chiari  bene  accordati,  di  buon  rilievo,  e  di  buon  colo- 
rito, nell' a  frefco  apparirebbero  di  gran  lunga  migliori  di  quelle 
di  moki  altri  Maeftri  di  minor  pratica,  ma  non  già  punto  mi- 
gliori di  quella,  a  che  tal  modo  di  colorire  giunger  puote;  che 
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in  fomma  è  un  pof^o  aliai  più  baffo  di  quello,  a  che  arriva  il  mo- 
do di  colorire  a  olio  :  ma  .perchè  il  far  mifura  della  difìFercnza, 
che  fia  fra  i  due  pofti,  è  folamente  parte  dell'  occhio  erudito  de' 
profcflori,  e  di  quegli  d'  ottimo  guflo  in  ogni  buona  arte  ,  quali 
voi  fete,  io  fenz' altro  dire^  a  quello  mi  rimetto.  Provate, e  ve- 
drete . 

Reda  in  ultimo, che  fi  portino  da  me  le  ragioni, che  mi  muo- 
vono a  credere  per  indubitato  ,  che  gli  antichi  non  avelfero  il 
beli'  ufo  di  dipignerc  a  olio  .  Dico  dunque  ,  che  tale  mia  alTer- 
zione  dovrebbemifi  approvare  per  quella  fola  ragione,  cioè,  per- 
chè noi  fappiamo  ,  cflcre  egli  (bto  trovato  in  Fiandra  in  quefti 
ultimi  noftri  fecoli ,  e  che  per  più  altri  fecoli  avanti  a  quello  fuo 
ritrovamento  egli  non  era ,  ficcome  moftrano  chiaramente  le  pit- 
ture rimafe  in  iulle  tavole  dell'  ultima  Greca  maniera  ;  perchè  io 
non  fo  vedere  qual  neccfl'ità  vi  fia  di  credere  ,  che  tutto  quello, 
.che  s' è  trovatoin  quefti  ultimi  tempi,  foifc  anche  negli  antichiflimi. 

Mi  {\  dovrebbe  anche  concedere  per  quella  ialdiihma  ragione 
di  non  potere  un  tal  fatto  prefumerfiima  di  dover  eflere  conclu- 
dentemente provato  da  chi  vero  il  pretende .  Ma  io  non  inten- 
do dì  fermarmi  ne  in  quella  ne  in  quella >  dico  bene, che  al  mio 
intelletto  per  la  lunga  lettura  eh'  io  leci  del  molto,  che  fu  fcritto 
in  fi  fatte  materie  ,  è  cosi  chiaro  ,  che  gli  antichi  non  avelfero  il 
.colorito  a. olio, che  a  gran  pep^  potrei  rapprefencarvelo  con  lun- 
go difcorfo  j  e  quello  per  lo  modo  con  che  fu  fcritto ,  dal  quale 
refulta  una  chiarezza,  che  a  me  rendefi  maggiore  d'ogni  ragione, 
che  tal  ufo  npn  ebbero  gli  antichi  ;  oflervandofi  fra  1'  altre  cofe, 
che  gli  Storici  ne'  loro  fcritti,in  ciò  che  a'  lor  Pittori,  ed  all'  ope- 
re loro  aoparteneva,  dilcefero  a  fi  minuti  particolari  ,  che  al  tut- 
to imponibile  fi  rende  il  credere  ,  che  di  co  fa  di  tanto  rilievo, 
e  che  fra  pittura  e  pittura, e  che  fra  modo  e  modo  porta  fi  gran- 
di differenze,  cfì'i  ne  meno  avelfero  pronunziata  parola  .Trovanfi 
bene  notizie  di  Pittori  antichi ,  che  fanno  credere  ,  che  tal  ufo 
non  vi  folle  ;  fra  le  quali  potrà  fempre  apprello  di  me  ciò  che-* 
fu  iaitro  d'  A  pelle  ,  cioè  ,  eh'  egli  fu  ritrovatojrc  d'  un  certo  co- 
lor 


lor  bruno,  o  vernice  che  fi  fofse  ,  la  quale  niuno  Teppe  imicarc, 
e  (lavala  all'  opere  dopo  averle  finire  i  e  che  fervivafenc  eoa.., 
tanto  giudizio  ,  che  i  colori  accefi  la  vifta  non  offendevano  ,  fa- 
cendoìi  vedere  da  lungi  come  per  un  vetro  (  e  notate  quefla  parti- 
colarità) e  che  le  tinte  lalcivc  ,  niediante  quella  acquiftavano  un 
certo  ch-e  d'  auftero,  o  di  fcurOj  che  è  tutto  quello  appunto,  che 
facevano  i  noftri  Pittori  del  1300.  avanti  al  ritrovamento  della_, 
tempera  coli'olio,  cioè,  che  davano  fopra  le  tavole  una  vernice, 
che  era  una  certa  mcfkira  ,  che  alla  loro  dilavata  pittura  un  certo 
che  di  più  profondo,  e  di'  forza  maggiore  aggiungeva  y  ed  il  fo- 
verchio  chiaro  alquanto  fmorzando  ,  riduceva  a  maggior  fomi- 

Plianza  del  naturale.  E  qui  riduciamoci  a  memoria  il  luogo  di 
roperzio  da  me  poc  anzi  allegato ,  intorno  a  quella  candidezza, 
che  avevano  le  Pitture  d'Apelle,le  quali  non  poteano  non  aver- 
la, effendo  fatte  fenza  F  aiuto  dell'  olio,  benché  foilero  tutte  fo- 
pra tavole,  non  fapendofi  che  Apelle  giammai  dipignelTe  fopra_, 
mura  j  che  però  conveniva  a  quell'Artefice  con  tale  fua  vernice 
aggiunger  loro  quel  rilievo  ,  e  verità  maggiore  ,.  che  efìe  in  loro 
aver  non  poteano .  E  fé  gli  è  vero  ,  che  quella  vernice  d'  Apeìle 
non  folle  mai  ftata  imitata  da  nelTuno , bilogna  dire, che  effo  fo- 
lamente  defie  alle  lue  pitture  un  tal  poco  di  maggior  rilievo , 
e  che  quelle  di  tutti  gli  altri  rcftafìero  interamente  nella  loro  di- 
lavata apparenza.  Se  poi  farà  detto,  che  i  moderni  Pittori  ulano 
anch' efìi  talvolta  vernice  fopra  le  lor  pitture  a  olio  ,  io  rifpon- 
do  ,  che  tale  ufanza  (eh'  è  di  pochi)  non  è  per  fupphre  al  man- 
camento della  pittura  a  olio,  cioè  ,.  per  render  più  profondi  gli 
fcuri  ,  e  i  chiari  più  mortificati  ,  e  più  carnofi ,  cole  tutte ,  deilc^ 
quali  la  pittura  a  olio  non  ha  hi  fogno  ,  ma.  bensì  per  rimediare  ' 
ad  un'  accidental  difgrazia ,  che  occorre  talora  a  cagione  dell'  im- 
primitura, meftica,o  altro  che  daffi  fopra  le  telc,o  tavole, o  pu- 
re proviene  dalle  medefime  tele,  o  tavole  ,  cioè  ,  d'attrarre  così 
forte  il  liquido  dell'olio ,  quafi  rubandolo  al  colore,  eh'  e'  venga 
in  qualche  luogo  profciugaco  per  modo, eh' e'  non  poffa  farfi  ve- 
dere in  fuperficie  per  tutto  egualmente  ,  com'  egli  avrebbe  fatto 
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col  celiare  di  tale  accidente  i  con  che  per  mezzo  d'un* altra  cofa 
untuofa,  che  è  Ja  vernice  data  dove  1'  olio  in  fuperficie  mancò, 
fafTì  apparire  (  e  qucrfló  è  il  punto  ftretto  ,  e  forte  )  con  che  fafsi 
apparire  lo  fcuro,  che  già  nella  pittura  fatta  a  olio  veramente  è, 
non  quello  che  non  v'  è;  che  era  appunto  l'effetto,  che  in  qual- 
che piccolifTima  parte  faceva  alle  fue  pitture  la  Vernice  d'Apelle, 

Concludo  adunque,  per  quanto  mia  ignoranza  intender  può, 
che  quantunque  belliisime  fodero  le  pitture  degU  antichi  artefici, 
e  che  gli  artefici  ftclh  ioffero  uomini  d'  alto  valore  in  lor  meltie- 
re  j  le  loro  Pitture  per  cagione  della  già  detta  mancante^ 
materia  non  giungelTero  ad  elfer  fi  belle  ,  fi  perfette  ,  e  tanto 
fimili  al  vero,quan.to  quelle  erano  de*  grandi  Maeflri  del  paflàio 
Xecolo ,  che  io  a  principio  vi  nominai . 

I    l      FIN    E, 


APPROVAZIONI, 

IL  Molto  Rev.  P.  Angelo  Alamanni  Rettore  di  S.Giovannino  ddliCorapacnìa  di  Giesù 
fi  torpplaccia  di  leggete  alternamente  il  pte/cnce  Di<cori"o  del  Sig-FilippoBuldinucci^cri- 
conoka  k-  in  tflo  vi  lia  cos'aldina  repiignantc  alla  6.  Fede Cattofica,  ed  a'  buonicoflHmi, 
e  ftferitca.    Data  iS.  Klaizo  169Ì.  ab  Inrarn. 
NitcolòCaflcllani  Vie  Gtn.  Fior, 
Ho  vifta  la  Lezione  fatta  nell'Accademia  della CruTca  dal  Sig. Filippo yaldinuccl  con  par- 
tìcoliic  mio  guflo,  per  eflcr  piena  d'L'iu.iizionl,  e  di  ragioni  convincenti  l'intento  dell'Au- 
tore, ne  vi  tlicfìdo  cola ,  cJie  rcriigni  alla  S.  Fede,t  tuoni  cofl,umi  Ja  giudico  degna  delle  flaoipe. 
Angelo  Alamanni. della  Ccmp,  di  Giesù. 
Stinte  la  (tidiictta  reJ.izicne  fi  flampi,  2^.  Mar^o  1651.  ab  Incarti. 

Niccolò  Cal1^II^^^i  Vie,  G«n.  Fioi> 
L'Mnflrifs.Sig. MsjchelcJbartolonifT^eiConfalrore  diquefloS.CWSzio  fi  compiaectà  legger 
Ja  prcfcnte  Lezione  del  Sig.  Filippo  Baldinucci,  e  trovandovi  co/a  repugnante  alla  S.  Fede, 
e  buor.i  cofliun.i  reftrifca.    Data  nel  S.  Officio  quefto  dì  24,  Marzo  1692. 

F>.  Lodovico  Petronio  da  Lodi  Min.  Conv.  Vie.  Gen.  del  $.  Off.  di  Firenze. 
Avendo  attentamente  letta  ,  e  coniiderata  la  Lezione  detta  dal  Sig.  Filippo  Baldinucci. 
licH' Accademia  della  Crulca,  e  non  avendo  in  afa  (apiito  fcorgcr  ccs'alciina  ,clie  rcpiigni 
alla  S»  Fede,  e  buoni  cottumi,  la  giudico  meritevolidìma  della  pubbiicazion  delle  rtampfi 
jtpmc  uno  de"  più  leggiadri,  eruditi,  e  nobili  componitncnti  di  quello  celebre  Autore. 
Mattia  Maria  de'  Btrtolommci, 
A'tda  la  (oprapofta  atieOazione  fi  flampi.     Data  nel  S. Off.  d'Fir.  lì  lé.  Marzo  lépjt 
fi.  L^'IovÌlu  Pcnoi  io  da  Lodi  Min.  Conv.  Vie,  Ccn,  del  S,  Officio  di  Firenze, 
Riibeuo  ParìJciItni  Scn.  e  Aud,  di  S.  A-.  $. 


l^'       »i 


w: 


,^T>«s!ria 


■T: 


t^ 


W 

'•..). 


*♦•. 


'.»V.* 


